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LEZIONE QUINTA 



ITELLA NATURA K DEI LIMITI DELLA SCIENZA DELLA MEDICINA^ 

COME NON POSSANO AiTENDERSI Ne' DETERMINARSI 

SE NON PER LA OMEOPATIA. 



1. 

Noi dichiarammo , fìn dalla prima Lezioue di 
questo Corso , come la vita della Scienza della 
Medicina la possegga la Omeopatia; e non veruna 
delle allre dottrine mediche, da Ippocrale sino ad 

r Hahnemann : e credo di avere arrecato abbastanza 
di argomenti, ed assai validi, perchè non abbia a 

) temere che una siffatta asserzione debba vederla 
accusata di temeraria e vana esagerazione di parte. 

. Io nel patrocinare la causa della Omeopatia , non 
opero a caso, ed ho la coscienza di quel che fo^ 
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ne sono mosso da veruno interesse egoistico. Non 
opero a caso; e per me sarebbe lull'uno se fosse 
r Omeopatìa o l'Allopatia che trionfasse; purché o 
Funa Tallra possedesse la verità; o, per lo manco, 
i meno dubbi , e meno pericolosi fondamenti di 
essa : ma , siccome la verità* non può trovarsi in- 
differentemente dairun canto o dairaltro, è neces- 
sità che io scelga , con tutti i mezzi possibili di 
ragione , e ciò mi ha obbligato a riconoscere la 
verità nella Omeopatia (dico la verità come Scienza 
della Medicina), e Y errore .sistematico nella Allo- 
patia, e molto più nella sua perpetua incostanza. 
Io ho la coscienza di quel che fo ; epperciò non 
mi lascio portar via da un impeto cieco : io ho la 
coscienza, che, se m'inganno, nel dare alla Omeo- 
patia l'importanza di un vero, anzi di una Legge 
fondamentale nella scienza ddla Medicina, io non 
inganno me stesso, solamente, ma inganno Fuma* 
nità, e ringanno in cosa gravissima; ho la coscienza 
che, se combattendo la Allopatia, combatto, per 
avventura , la verità della scienza nella Medicina , 
il danno peggiore io lo porto alla umanità, volen- 
dole rapire i grandi soccorsi dell' arte ne' gravi 
bisogni della sua vita. Io non sona mosso da ve- 
runo interesse egoistico ; che se io volessi far la 
storia del tempo che ho consumato nella Omeo- 
patia, e del danaro, e de' lucri, e delle cariche, 



e della riputazione, certo sarebbe più quello che 
ci ho sacriflcato, che quello che ci ho guadagnato: 
luentre , se io avessi fatto il predicaciance della 
Allopatia, innanzi tutto mi sarebbe rimasto libero 
il campo d'inventarne delle novelle, ed il mio amor 
proprio , manipolando a modo mìo le comuni fan- 
tasie , ne sarebbe rimasto più saziato e la bor^a 
più ripiena. 

L' Omeopatia adunque non è la Dama dei miei 
pensieri , in mezzo alla turba'] innumerabile delle 
mediche dottrine, se non perchè, sola, mi presentò, 
sin dal momento che presi a conoscerla , i due 
attributi essenziali^di una dottrina ; se veramente 
sia capace di rispondere al problema, ch'essa deve 
risolvere : dico , V attributo dell' Arte e Y attributo • 
della Scienza,''^col minor danno possibile degli am- 
malati e della società, e col loro maggior profitto. 

In trenta e un annojche io esercito medicina 
omeopatica, questa cosa io so; che tutte le volte 
che io ho preso a curare omeopaticamente una 
malattia , anche delle gravissime , possibili ancora 
ad esser vinte, o modificate dall'arte e dalla scienza, 
la Omeopatia mi ha risposto sempre evidentemente 
e come scienza e xome arle.^E tanto (più sono 
rimasto convinto di cotesta evidenza , quanto la 
legge omeopatica, fu dichiarata assurda ed antilo- 
gica, nel principio quando il similia mmilibus si 
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contrappose al contraria contrariis ; e lanlo più 
ancora quanto le dosi di che mi son servito sono 
addivenute più incomprensibili nella scala dinami- 
ca, tanto più son divenuto sicuro del fatto mio. 
II quale argomento è di un valore inestimabile ^ 
perchè lascia intero e compiutamente tibero il po- 
tere della Scienza e dell'Arte, e mette fuori qua- 
lunque illusione, che^ nella fantasmagoria dei prin- 
cipii dottrinali , e del turbine delle sostanze me- 
dicinali e delle loro dosi, non ci permette più di 
intendere a qual criterio si debba' incorrere , per 
ìstabilire il fatto della guarigione. 

Ciò che vuol dire : egli è impossibile il fissare 
con certezza , se noi possediamo la Scienza e la 
Arte della Medicina. E se è così, vuol dire ancora, 
che della natura e de' limiti della h'cienza della 
Medicina^ noi non ne conosciamo nulla. Ma, se al 
contrario, la Omeopatia ci SHggerisce, sola, i mezzi 
del come conoscere e determinare la natura e i 
limiti della Scienza della Medicina, ciò è perchè 
veramente sola la Omeopatia è questa Scienza ed 
è quest'Arte. 

Questo è dunque ciò ch'io mi propongo a met- 
tere nella sua miglior luce , per la presente Le- 
zione; che la Natura ed i Limiti della Scienza della 
Medicina non possono intendersi, né determinarsi, 
se prima non si sa l'opera della Omeopatia. 






II. 



Pria di entrare nella struttura dei nostro argo- 
mento , ci converrebbe conoscere il valore delle 
parole delle quali ci serviamo. Si tratta adunque 
di voler intendere la Natura ed i Limiti della Scienza 
della Medicina; si tratta di determinar questa na- 
tura e questi limiti; e si tratta, infine, che questo 
si afferma non potersi fare altrimenti, se non quando 
sappiamo quale sia l'opera della Omeopatìa. 

In altre parole, l"" Natura e Limiti della Scienza 
della Medicina; 

2"" Criterio, onde conoscere e determinare que- 
sta natura e questi limiti; 

3"" Attuazione di questo Criterio nella Omeopatia. 

Ecco il complesso delle parole di cui dobbiamo 
darci conto, per poter comprendere l'argomento 
che abbiamo per le mani. 

Noi non possiamo intendere il valore delle due 
parole. Natura e Limiti della Scienza della Medi- 
cina, se prima non sappiamo qual sia il valore 
delle parole : Scienza della Medicina; di qui di- 
pende tutto il resto ; perchè le parole Natura e 
Limiti possono riferirsi a cose infinitamente diverse; 
e, secondo queste relazioni mutano : così, mentre 
qui si parla della natura e dei limiti della scienza 
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della medicina ; in un altro argomento potrebbe 
parlarsi della natura e dei limiti della terra, ovvero 
della natura e dei limiti della ragione umana, op- 
pure della natura e dei limiti del sonnambulismo: 
e via discorrendo. 

Il signiGcato delle due parole : Natura e Limiti, 
sarebbe sempre lo stesso in questi casi diversi? 
sarebbe possibile il dichiararlo y Gnchè non sia 
dichiarato il senso, in cui si riceve la parola a cui 
si riferiscono? 

Il caso nostro è dunque che^ se non sappiamo 
in che senso si debba prendere la parola Scienza 
della Medicina, noi non potremo neppur sapere in 
che senso debbano prendersi le altre due Natura, 
e Limiti. 

Frattanto come si fa a conoscere e determinare 
la uatura e i limiti di una cosa, come a dire di 
una Scienza, quando essa stessa non si conosce? 

Ora io dico che in cotesto circolo vizioso ci si 
capita sempre e inevitabilmente, tutte le volte che 
ancora non si conosce in che riposi la realtà della 
Scienza che vuol definirsi. Poteva egli dirsi qual 
fosse la Natura , e come dovevano determinarsi i 
limiti della Scienza delF Astronomia, quando ancora 
non si sapeva nulla di questa Scienza? eppure^ 
era allora che si parlava più della natura degli 
astri, e che più si dilatavano i limiti della scienza 
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che si presumeva; allora, per quella Scienza clic, 
in que' tempi gli uomini chiamavano astrologia , 
credevano di conoscere e la natura de' metalli, e 
kì «Silura de' cieli, e la"]natura degli^uomini, e la 
natura slessa dì Dio, e il passalo, ed il presente e 
l'avvenire, e cento e mille cose diverse. E poteva 
dirsi qual fosse la Natura della (Chimica, e pote- 
vano determinarsi i limili di questa Scienza, quando 
ancora questa Scienza non si sapeva quel che va- 
ramente fosse? eppure, quello era il tempo in cui 
quando chiamavasi Alchimia, le si attribuiva una na- 
tura onnipotente ) e limiti che confinavano coirjnfini- 
to. Date uno sguardo a tutte quelle scienze, di cui ora 
un po' meno indiscretamente sappiamo riconoscere 
e la natura ed i limiti, e voi vedrete che, in quel 
tempo, in cui pretendevano di parlar meglio della 
loro natura e di dilatarne più ampiamente i limiti, 
ciò era appunto perchè ne della natura , ne dei 
limiti, come scienza, veramente ne sapessero nulla. 
Nessuna, quanto la Medicina, si è più profon- 
damente impelagalo in cotesto J)aratro senza fondo; 
nessuna peggio di essa si è interminabilniente ri- 
girata in cotesto Jcircolo vizioso. Essa; più chjs 
qualunque altra scienza in incubazione,, ha presunto 
di conoscere sin dal pirincipio la sua propria riàr 
tura, e con questo concetto della sua natura , di- 

2 
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lalar sempre air infinito i suoi limili. E nessuna , 
peggio di essa, sì e trovata in tutti i tempi sem- 
pre più in una peggiore e più profonda ignoranza 
della sua propria natura, e sempre pronta ad ia- 
Tadere i limiti delle altre scienze^ senza saper dire 
mai quali fossero i suoi, e le leggi per saper visi 
contenere, e saperli rispettare. 

La dimostrazione di questa penosa verità mi 
porterebbe al bisogno di richiamare in campo sem- 
pre la storia di tutti i sistemi; i quali non servono 
per provare una cosa sola, ma innumerevoli: e fra 
le altre, questa; che grinvenlori de' sistemi hanno 
sbagliato, non per quella disperata e bestiale idea, 
che chiunque inventi un sistema necessariamente 
debba sbagliare, per la semplice ragione che vo- 
glia inventare un sistema, od una dottrina, od una 
teoria , ma perchè, pretendevano di parlare della 
Scienza della Medicina , senza sapere cosa fosse 
ne la natura, ne quali ì limiti di questa Scienza. 

Se io adunque posso provare , come ho pur 
provato e riprovato, che la ragione della caducità 
di tutti i sistemi di medicina sta riposta nell'avere 
scambialo Fignoranza della natura e de' limiti della 
Scienza colla conoscenza e di celesta natura e di 
cotesti limiti, io posso continuare a sostenere che 
la Medicina , da 30 secoli , tottora perdura nello 
stato d'incubazione. 
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E siccome le altre scienze non hanno lasciato 
questo stato d'incubazione, se non quando son ve- 
nute al momento di saper conoscere la propria 
natura e determinare i propri limili , così la Me- 
dicina , come Scienza , non potrà dirsi di esser 
venuta fuori dal suo stato d^ incubazione , se non 
quando saprà dirci chiaro come conosce quale ve- 
ramente sia la sua natura propria, e quali i suoi 
limiti. 

Probabilmente , voi direte , o Signori ,* che di 
questo passo , noi non verremo mai al chiaro di 
nulla; se per voler signiGcare il senso delle parole 
che comprendono il nostro argomento, si riesce a 
queste conseguenze negative, dove andremo a fluir 
noi? e se per la voce scienza, che doveva esser 
cardinale, siamo rimasti in aria, dove andremo noi 
per le altre? 

Ritenete voi che,- se ì nostri predecessori avessero 
avuta meno fretta nel credere d'intendere quel che 
dicevano , sarebbero stati costretti a ritornare e 
farci ritornare tante volte indietro, disfacendo sem- 
pre nel giorno , quella eterna tela di Penelope , 
che tessevano durante le tenebre della loro notte? 
Ammoniti a cotesta scuola, siam costretti dunque 
a mutar cammino; e diciamo, senza scrupolo, che 
non fu possibile finora il non sapere quel che in 
medicina si dicessero di natura e di limiti^ né di 
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scfcnza delia Medicina, perchè loro mancò sempre 
il crilcrio y per il quale colesla idea di Medicina 
e di Scien/jì fossero una reallà concrela ^ capace 
di conncUnrsi insieme logicamente e indissolubil- 
raenlc. Per (|ueslo è che, sino a lanlo che questo 
criterio non apparve, era inutile il parlare di Scienza 
della Medicina ; perchè ad o^i nuova prova era 
:ima nuova mentita : voghilo dire, quei due termini 
non riuscivano mai a connettersi logicauìente e in- 
dissoliibihnenle; ma^ siccome il loro connubio era 
assurdo e violento, così avveniva di necessità, che^ 
dopo non molto, i due termini doveano scompagi-* 
narsi, e la Medicina andarsene per l'oriente, e la 
Scienza per F occidente. E natura e limili di co- 
testa scienza non saper mai cosa si fossero, perchè 
non si sapeva qual veramente fosse il criterio di 
. questa scienza. 

Dalle cose finqui dette voi potreste dedurre co- 
me, al far de' conti, sia pur cosa inutile il voler 
fare lo studio delle parole che compongono mate- 
rialmente il nostro argomento^ per poi poter tra- 
scorrere dentro la sua struttura propriamente scien- 
tifica. 

Così è, se noi continueremo a procedere volendo 
fare come finora fu fatto; cioè a dire, o procedendo 
senza nessun criterio , o dando valor di criterio , 
che dia il valore logico e scientifico , di cui ab« 
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bisogna Ja Medicina , ad una Dottrina Mediea j la 
quale non porti in se stessa questa qualità dì cri- 
terio lutto proprio della Medicina. 



HI. 



Lasciamo dunque star le parole , e prendiamo 
piuttosto il valore de' concelti. 

Il primo concetlo di cui si compone il nostro 
argomento è quello che vuol conoscere e determi- 
nare la Natura e i Limili della Scienza della Me- 
dicina. 

Il secondo, è quello che vuol fissare questo Cri- 
terio y per riuscire a conoscere e determinare la 
INalura è i Limili della Scienza della Medicina. 

Ma , siccome dalle cose già dette , verrebbe a 
risultarne che, senza possedere di fallo un tal Cri- 
terio, non si riesce se non a pescare fra le nuvole, 
così bisogna, senz'allri indugi, occuparsi di questo 
che chiamiamo Criterio costitutivo della scienza 
della Medicina; epperò il temo concetto si ferma 
nellaltuazione di questo Criterio nella Omeopatia. 

Io so benissimo che , senza possedere questo 
Criterio, si può stare a discorrere per secoli, della 
Medicina , e come Scienza e come Arte ; ma , se 
non è vero che cotesto Criterio si sia posseduti^ 
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non sarà neppur mai vero cbe la Medicina si sarà 

mai costituita né come Scienza, ne come Arie. 

Epperò, per quanto sieno lunghi e diversi i ten-* 
lativi che si sono riprodotti per credere che si 
possegga la Scienza e Y Arte della Medicina , il 
certo si è che non si possiede^ se non una con- 
tinuamente mutabile illusione e di Scienza e di 
Arte. Io dissi già che criterio di una Scienza non 
può essere se non quella Dottrina eh' è più atta 
a costituirla. Ciò che vuol dire^ che dottrina co- 
stitutiva di una Scienza è quella che meglio ne 
rivela la natura e ne determina i limiti. Da ciò 
viene la inevitabile conseguenza che tutta T istoria 
de* sistemi di Medicina si riduce a questa formula: 
la Medicina tende per la natura delle cose umane, 
a costituirsi Scienza ; per costituirsi Scienza , ha 
bisogno di unJ^Criterio costitutivo; e questo crite- 
rio non può sussistere, nel suo organismo logico, 
senza prender forma di Dottrina. Indi è che ogni 
Dottrina medica, assume inevitabilmente il carattere 
di Criterio costitutivo della Scienza della Medicina. 

Di là queste conseguenze: 

1. Che nessuna Dottrina medica può sussistere 
come tale, senza attuarsi nel Carattere di Criterio 
costitutivo della Scienza della Medicina; 

2. Che una Dottrina medica non può assumersi 
il Carattere di Criterte eostitulivo della Scienza della 



— 15 — 
Medicina, senza che non mostri che sia capace di 
rivelare e determinare la natora, e i limiti di que^ 
sta Scienza; 

3. Che una Dottrina non può veramente giudi- 
carsi di portare in se il Carattere CostitutJTO delta 
Scienza che intende rappresentare^ se non quando 
realmente ne svela la natura e ne determina i K^ 
miti; 

4. È che però, tutte le volte che non riesce a 
cotesto oggetto , essa fallisce e come Dottrina e 
come Criterio costitutivo; 

5. E quindi, la Storia deHa Medicina, sotto lo 
aspetto delta costituzione della Scienza , viene a 
ridursi a queste due parole : Successione dì una 
serie di dottrine che sostengano tutte la prova di 
elevarsi al grado del vero Criterio costitutivo della 
Scienza. 

Qual è Tultima consegnenza di questo processo? 
Fultima conseguenza è questa^ che, se non vi peò 
essere se non una sola Dottrina vera, non vi può 
essere che un solo criterio costitutivo della Scienza; 
un solo criterio organico ed architettonico; un solo 
criterio legislativo; 

E allora? allora^ fino a tanfa che celesta Dot- 
trina non si possiede^ neppure si possiede cotesto 
Criterio; opperò tutte le Dottrine che non implicano 
quel Criterio, si provano a costituir la Scienza^ ed 
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alla prova falliscono, e danno campo a nuove dot- 
trine y e non costitinscono la scienza mai ; ed è 
inutile il parlar di scienza, e di naliii a della scienza^ 
e di limiti , se questo Criterio costitutivo non sia 
in nostro potere, onde metterlo all'opera . 

Io potrei provare colla critica di tulle le dottrine 
mediche, come tutte quante, ed anche le piii dotte, 
non sono riuscite a dimostrare altro se non questo, 
ciascuno a modo suo : 1^ che tutte ignorano la 
natura della scienza della medicina ; 2^ tutte ne 
ignorano ì Limili; S"" e quindi, tutte essendosi messe 
alla prova di costituir la scienza, nessun la costituì; 
perchè nessuna riusci a indovinarne ne la Natura, 
né i liiniiti. 

E per questo è che siccome (inora mancò il 
criterio costitutivo della Scienza nostra, perciò nes- 
sun potè neppure dirci quali fossero e la sua natura 
ed i suoi limiti; o quel che si diceva era tutto sostan-^ 
zialmente erroneo : ed è ora che noi possiamo con 
pili sicuro animo parlar della natura e dei limiti 
di questa Scienza, perchè ora crediamo potere af- 
fermare di possedere una Dottrina medica, la quale 
ce ne suggerisca il Criterio costitutivo. 

Noi possiamo dire in una forma meramente as^ 
tratta e teoretica, cho scienza sia quella che pos- 
siede la conoscenza de* Principii, de' Mezzi e dei 
Fini ; — e così : Scienza della Medicina sarebbe 
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quella disciplina che possiede la conoscenza dei 
principii, de' mezzi e del fine, per cui è istituita 
la Medicina. 

Ma fra le infìnite cose che , dacché si discorre 
di medicina^ si comprendono sotto questi nomi di 
Principii, di Mezzi e di Fini, mi sapreste dir voi 
di che mai propriamente si parla? Eccoci di nuovo 
alla nostra qiiislione; si parla sempre e della I\a^ 
tura e de' Limiti della Scienza della Medicina: m-* 
perocché quel che vuol conoscersi è la natura e i 
limili de' principii propri* della Medicina; la natura 
e i limili de' suoi mezzi; e la natura e ì limili dei 
suoi fini. 

Speculativamente ; presso a poco , tutte le dot- 
trine mediche, ne più uè meno, hanno cercato di 
dirci e la natura e i limiti dei principii e dei mezzi 
e del fìne della Medicina; ma, siccome in ogni 
Dottrina diversa, ciascuno ce l'ha detti a modo suo; 
quindi ne deriva che tutte cotesto dottrine, inten- 
dendo ciascuna in un modo diverso la natura e i 
limili dei principii, dei mezzi e dei fini della rae-< 
desima disciplina , io conclusione nessuna può af^ 
fermarci che ne conosca la verità, ne dei principila 
né dei mezzi, né del fine della Scienza della Me- 
dicina ; finché non sia dimostrato quale debba ri^ 
conoscersi come il modo più conforme al vero, 

3 



— 18 — 

Per esempio, è certo che il modo di intendere 
la natura e dì fissare i limiti de' principii , dei 
mezzi e del fine della medicina del Tommnsini non 
è Io stesso di quello del ^ufalini ; nò quello del 
Puccinotli non è lo stesso di quello di tuli' e due; 
ne quello di Broussais è lo stesso dì quello di 
Galeno; uè quello del Wirchow è lo slesso di quello 
del Raspail; ne, insomma, incontrerete due soli che 
si troyin d' accordo , appena segnano una dottrina 
diversa, intorno alla natura ed ai limiti dei prin- 
cipii, e de' mezzi e del fine della Medicina. Che 
cosa Yuol dir questo? certamente e inconlrastabil- 
mente questo vuol dire che tutti quesli Dottori 
dottissimi sanno tante cose belle; ma ciò che evi- 
dentemente non sanno sono la natura e i limili dei 
principii e dei mezzi e dei fini della loro Scienza: 
perchè se li sapessero, si troverebbero d'accordo; 
e uno non direbbe sì, nelle altre cose dove Taltro 
dice di no; ed uno bianco dove l'altro dice nero; 
ed uno stimolo dove l'altro dice controslimolo; ed 
uno debolezza, atonia, dove l'altro dice forza, ste- 
nia; ed uno infianinìazìone, dove T altro dice flus- 
sione; ed uno cellula dove l'altro dice fibra, e un 
altro verme; ed uno vita, dove l'altro dice morte, 
misto organico. 

Adunque , se io vi domandassi cosi alla sprov-* 
vista : quali sono i principii^ ì mezzi e il fine prò- 
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pri della Medicina? non so quale risposta potreste 
darmi; perchè, quando poi vi domandassi, qual è 
la natura, e quali sono i limiti di questi principìi 
e di questi mezzi e di questi fini , a qualunque 
dottrina voi Faceste ricorso, non sapreste per quale 
di tutte quelle annunziarmi la verità. 

Questa sì che si chiama Scienza... ma che cosa 
signiQca il non conoscere ne la natura^ ne i limiti dei 
principìi, de' mezzi e del fine della Scienza della 
Medicina ? Significa che tutte quante sono coteste 
Dottrine mediche, nessuna sa cosa sia ia malattia^ 
nessuna sa cosa sia il medicamento, nessuna sa cosa 
sia la guarigione, mentre tutte riboccano di teo- 
riche sulla malattia, su medicamenti, e sulla gua- 
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ngione. 



Dico, nessuna sa, non già in quella moltiplicità 
di significati in cui tante di queste dottrine mira- 
bilmente sanno tutte queste cose; ma nel sempli- 
cissimo significato per il quale è istituita la Me- 
dicina : essa è istituitii per guarire le malattie ; 
ora io potrei dimostrare , a piena evidenza ^ che 
nessuna dottrina medica allopatÌ€a è istituita per 
guarire le malattie; ma sì per trastullarsi dottissi- 
mamente e colle malattie e co' medicamenti. 

Se fosse vero che la dottrina di Brown fu in- 
ventata per guarire la malattia , per qual fine e 
per qual necessità^ si doveva inventare la dottrina 



•— 20 — 

di Broussais, ch'è il suo contropposto? E, se la 
dottrina di Rasarì e di Tommasini era inventata 
per guarire le malattie , a che proposito la dot- 
trina di Bu Ialini che volle atterrare il vitalismo brow- 
nista, rasoriano e tommasiniano? E se le dottrine 
greche ippocratiche e galeniche furono inventale 
per guarire le malattie, qual era il motivo d'inven- 
tare tutte le dottrine antippocratiche e antigaleni- 
che, di unita alFirritazione francese, e all'irritazione 
italiana e alKiritazione tedesca, e a tutte le strane 
e diverse maniere di curarla che ne resultavano ? 
Tutte queste^ e le centomila altre contraddizioni, 
dimostrano , che , o nessuno de' nuovi fabbricanti 
di dottrine era convinto che la dottrina precendente 
fosse slata inventata per guarire^ ma più tosto per 
peggiorare le malattie; se no, sarebbe stato crudele 
e scellerato, se, credendo il contrario, avesse voluto 
atterrarla, ovvero ch'egli la giudicò più nociva che 
utile, e quindi pensò necessario d'inventarne un'al- 
tra. Ma, avendo da una mutazione dato luogo ad 
un'altra mutazione^ ciò signiGca che nel fatto, nes- 
suna dottrina fu inventata per guarire le malattie. 
L'umanità adunque, nel fatto, non avrebbe nessun 
obbligo alle dottrine de' medici; perchè nessuno 
può provare che le malattie , curate alla Bufali- 
niana, o alla Tommasiniana, o alla Galenica, siano 
guarite perchè furon curate giudicando e le ma- 
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laltie ed i medicamenti o col giudizio di Bufalini^ 
con quello di Tommasini , o con quello di Ga- 
leno. La natura di una malattia muta forse per- 
chè vien giudicala col criterio Toramasiniano , o 
Bufaliniano, o Galenico? La natura di un medica- 
mento muta ad ogni mutar di dottrina e di me- 
dico ? La natura delle relazioni tra il medicamento 
e la malattia , muta anch' essa insieme col mutar 
delle dottrine? Se mi son servito altra volta di 
questa argomentazione , non lascia mai di essere 
formidabile ; e finora , per quanto io ne sappia , 
non è stata distrutta da nessuno. 

Ora y se per nessuna dottrina medica noi non 
possiamo dire che la malattia viene ad esser gua- 
rita in forza di [questa o di queir altra , ( altri- 
menti tutte avrebbero il medesimo diritto, ciò che 
è assurdo) la conseguenza che rimane si è , che 
la medicina non può sostenere come tesi applica- 
bile a ciascuna delle sue dottrine mediche, s'essa 
sia slataj inventala per guarire , o piuttosto per 
peggiorare le malattie. 

Questa incertezza, che resta nel fondo della Me- 
dicina, e che ^prorompe in faccia a tutta la scienza 
dall'intimo di tutte le dottrine, è fatale; e non per- 
mette a nessuna di esse di appropriarsi il frutto 
prezioso della Scienza che crede di possedere : 
noi perdiamo vanamente il nostro tempo : percbè 
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ciascuna di coleste dottrine non riesce ad altro 
se non a provare che noi , per nessuna di esse , 
non conosciamo né cosa sia ciò che debba curarsi 
e come debba curarsi; in altri termini, ogni dot- 
trina medica riesce solo a provare che noi, (rispetto 
al prcfblema della guarigione) ignoriamo cosa sia 
la malattia, cosa sia il medicamento e cosa sieno 
le loro relazioni. 

Ora, se, per avventura, havvi una dottrina, la 
quale, a preferenza di tutte le altre, j)uò sommini- 
strare le prove più ineluttabili ch'essa possiede e 
rivela la conoscenza di cotesti tre termini : Malat- 
tia^ Medicamento ^ e Relazioni tra medicamento e 
malattia^ sempre ed unicamente rispetto al proble- 
ma della guarigione ; non è già evidente che co- 
testa Dottrina rimane la sola che possa elevarsi a 
Criterio costitutivo delia Scienza della Medicina? 



IV- 



E! questo è quello che noi sostenghìamo , pro- 
elamando la Omeopatia, come la sola Dottrina che 
induda in sé la vita della Scienza; e questo è ciò 
ehe abbiamo voluto in particolar modo fissare in 
qaesta lezione: dove, è vero che promettemmo di 
Inviare dell» Natura e de' Limiti della Sdenza della 
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Medicina ; iiia , se fino al presente momento e di 
questa natura^ e di questi limili noi non ne ab- 
biamo parlato affatto , deve ricordarvi ancora che 
noi ponemmo la nostra tesi a queste condizioni , 
che la natura -€ i limiti di questa Scienza non pos« 
sono intendersi, né determinarsi, se prima non si 
conosce Topera della Omeopatia. 

Sin qui adunque noi abbiamo rapidamente sta- 
bilita la parte negativa del nostro assunto, quella, 
cioè^ che alTerma come la natura e i Limiti della 
Scienza della Medicioa non possono stabilirsi per 
opera di nessuna di tutte le dottrine conosciute. 
E noi saremmo sdrucciolati in una perpetua con- 
traddizione formale, se, mentre intendiamo dimo- 
strare che, senza Topera della Omeopatia, la na- 
tura e i limili della Scienza della Medicina non 
possono né conoscersi, né determinarsi , dalPaltra 
parte avessimo presunto di discorrere e di cotesta 
natura e di cotesti limiti, come di cosa conosciuta 
e determinata. Conosciuta e determinata con quale 
degrinfinili criteri che emergono dalle infinite dot- 
trine e multiformi sistemi? da uno o da tutti? se 
da uno, da quale? e se da tutti, qual é la logica 
della medicina? e senza Logica, qual'é la Scienza? 
Se 'lo stato della Medicina é questo, ed é cosi 
deplorabile^ nella latitudine e nella longitudine delle 
sue dottrine, voi lo vedete , la Omeopatia rimane 
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senza contesa, di fronte a tutte le sue avversarie: 
perchè, non e' è vìa di mezzo , o la Omeopatia è 
una Dottrina Falsa^ come tutte le altre , o essa è 
la Dottrina sola vera. Se è una Dottrina (\d$a, essa 
corre la sorte di tutte le altre ; e e' è poco da 
gloriarsi delle sue rovine, quando tutte le hanno 
già precedute nel loro abisso: ma, tra la nostra 
dottrina, e tutte le altre, che son già morte, corre 
questo enorme divario, che quelle ora lo sa tutto 
il mondo che sono false , e che si sono mostrate 
incapaci di operare come Criterio costitutivo della 
Scienza; .ciò che vuol dire si son mostrate incapaci 
d'intendere, e di determinare la natura ed i limiti 
de* principii, de' mezzi e del fìne della Aledìcina; 
si son mostrate incapaci d'intendere, sotto Taspelto 
della guarigione, e la malattia, ed il inedicamenta, 
e le relazioni tra medicamento e malattia; mentre 
dall'altro canto, questa fatai sentenza sul capo della 
Omeopatia ancora , in quasi un secolo , noi) solo 
non è sfata pronunziata , ma quanto più si pro- 
gredisce, tanto più si discerne ch'essa possiede le 
note della verità; e quindi tanto più si va fermando 
come essa contenga il Criterio coslltulivo della 
Scienza della Medicina ; perchè si va sempre più 
confermando, che, come Dottrina medica, «ssa è 
k sola che , guardando al problema delia guari- 
gione, essa è la sola che sa cosa sia la malattìa, 
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ed il medicamento, e per quali relazioni riescano 
al fine della guarigione; epperò essa è la sola che 
può parlare sul serio e deUa natura e de* limili 
de' prineipii e dei mezzi e del fine della Scienza 
della Medicina. 

Dunque^ s'ella è falsa, come tutte le altre, niente 
di nuovo; permettete che si compia il nostro tem- 
po : ma, quando questo tempo sarà compiuto^ ai- 
ora, e non ora dovreste condannarci; cioè, quando 
veramente il mondo saprà che la Omeopatia in 
realtà sia una dottrina falsa^ come tutte quelle che 
l'hanno preceduta; e che appartengono a* voi. 

Ma, se, al contrario, essa è la Dottrina vera^ 
voglio dire, la Dottrina capace di operare come 
Criterio costitutivo della Scienza della Medicina , 
che è lo stesso che dire, come capace di inten- 
dere la natura e i limiti de' prineipii, dei mezzi 
e del fine di essa, allora quale sarà la conclusione 
finale di questo litigio? no certo quella di mettersi 
a tuU'uomo per far perire la sola dottrina vera , 
in medicina, e sciogliere il guinzaglio a tutte le 
dottrine false; no certo quella di annientare la sola 
dottrina che ha lasciato al suo Fondatore libero 
il diritto di scrivere a cominciare del secolo XIX 
VOrgano della Medicina^ e di poterlo aprire con 
quelle semplici e solenni parole: La prima, Tunica 

4 
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Tocazioiic del medico, è quella di restituir la salute 
agli ammalati ; e questo si chiama {quadre ; per 
lasciar fare ìovece a tutte quelle dottrine che hanno 
ridotto il guarire siccome un seniplice affare di 
curiosità, un accidente, e non la sostanza stessa della 
Scienza e dell'Arte della Medicina. 

Cosi, falsa, o vera, la sola Omeopatia rimane 
padrona del campo. 

La sua presenza ha dunque sempIiGcata la qui- 
slione del Criterio costitutivo della Scienza; perchè 
ha già dimostrato j cfie^ l'' per esservi realmente 
Scienza della medicina^ è necessita che vi sia il 
Criterio costitutivo proprio di cotesta Scienza: 2^ 
che coleslo Criterio, ad ogni pattò , bisogna che 
sussista in una Dottrina che organizzi i principii, 
ì mezzi e il fine di questa Scienza, conoscendone 
e determinandone la natura e i limiti, 3"" che tutte 
le dottrine finora adoperate, nessuna è riuscita a 
stabilirsi come criterio coslilulivo : cioè , nessuna 
e riuscita a dichiarar la natura e a determinare i 
lìmiti di questa Scienza. 

Ma, vi è dunque riuscita la Omeopatia? 

Signori, io vi aveva promesso che in questa 
Lezione doveva dimostrarvi che la Natura e i Li-^ 
miti della Scienza della Medicina, senza conoscer 
l'opera della Omeopatìa, non potevano intendersi, 
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•è determinapsi: ed io c^edo di avern [ifovalo gtk 
fnf!lhiUalbiImentc che , per it concorso di tulle le 
ddttrine mediche, tiitle si soo provate ad elevarsi 
al grado di Criterio costitutivo delia Scienza; cioè 
tulle si son provate a dirci qual sia la Natura e 
quali i limili della nostra Scienza^ tutte hanno vo- 
luto farci conoscere e la natura e i Limili dei suoi 
Principii, de* suoi Mezzi e del suo Fine; ma. che 
tulle hanno dovuto rinunciare alla malagevole im- 
presa. Dunque io ho dimostrato quello che aveva 
promesso; cioè, che, senza conoscer Fopera della 
Omeopatia, era impossibile saper niente della na- 
tura e de' Limili della Scienza della Medicina : 
ora , siccome tutte le dottrine mediche non sono 
altro se non la multiforme e mutabilissima maniera 
d'ignorare la Omeopatia, così tulle quante son vc- 
jBilJte all'uoica conseguenza di gridare ad una voce 
<come tutte fossero incapaci di farci intendere e di 
determinare quale sia la Natura e quali i Limiti 
4ella Scienza della Medicina. 

Che cosa mai ora mi resta da fare? mi resta 
la parte essenziale del nostro argomento; mi resta 
a mostrarvi, come sia vero, che la Omeopatia è 
dì fatto il Criterio costitutivo della Scienza della 
Medicina; come essa ha sapulo rivelarcene la na-? 
lura e determinarne i Limiti; e quindi come essq 
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abbia, in ratio di Rfódicina, procurato il più gran 
servigio alla Umani là. 

Ciò che sarà la materia di una Lezione tutla 
propria per questo argomento. 



Slimiamo degni di veder la luce le scguenli 
osservazioni colV estratto proposto , modificoAi 
senza alterarne in menoma parte il senso i 

Il Compilatore 



Onorevolissimo Siir. Dott. Cavallaro 



ler sera nelle ore delle mie paciGche occi^a- 
zioni tenea sottocchio l'articolo di varietà nel di lèi 
giornale omeopatico inserito alla p. i30(v. 1^2*ser.) 
Allora vennemi in pensiero di aggiungere la terza 
alle due osservazioni in fin notate, la quale sarebbe 
veramente una osservazione alla osservazione stessa; 
poiché, se è commendevole il proporre l'innesto 
diretto del veleno Jdella ^vipera neiruomo e da e- 
sperimentarsi, è proposta non^men commendevole 
quella dell' innesto dì detto veleno nei cani , per 
poi indirettamente venirne preservato Tuomo. Ma 
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cbì vorrà assumere la cura d'inculcare tal veleno 
in tutti ì cani , senza eccettuarne neppur uno ii 
tutto il mondo ? Ecco emerger la necessità che 
tutti ì governi appongano a detta inoculazione al- 
tùne leggi sotto talune pene, e ne venga dai me- 
desimi vegliata la esecuzione. Allora pare che ìsi 
tocchi la meta quando tutti i lavori degli scienziati 
abbiano la pratica applicazione, e che fruttino o- 
iiore a chi li emise^ ed utile a chi li ricevette. Il 
parlare dVidrofobia mi ha fatto ricordare che è 
presso di me, or corrono 11 anni , Y estratto da 
un opuscolo, datomi da un mio amico a leggere; 
nel quale trattasi del modo onde si ponga rime- 
dio alla idrofobia. 

In Kussia, ove i cani, ed i lupi arrabiati sono 
innumerevoli, il numero delle vittime delFidrofobia 
era spaventevole, tanto da attirare Tattenzione del 
governo che cercava tutti i mezzi onde alleviare 
il paese da questa piaga; in tanta strage generale, 
un piccolo villaggio, di cui or non ricordo il no- 
me, splendea in tutto l'impero per la preservazione 
de* suoi abitanti dalla crudele morte degli idrofobi; 
quello che attirava Tattenzione si era: che tutti i 
morsicati si salvarono senza eccettuarne neppur 
uno. 

Era così splendente il fatto che pervenuta, la no- 
lizia al Governo , esso amò dì spedirvi una com- 
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missione di medici per indagare il principio dì laalo 
bene. 

La commissione trovò clie colui che curava e 
salvava lutti gì' infelici morsicati, era un uomo di 
campagna, uno zappatore, diremmo qui, uomo del 
volgo;^ possedeva naturalmente certi Lumi scientifici^ 
e che saviamente nella sua condizione coltivava. 

Era toccato a costui di oascrvar-e che in tutti 
ì morsicati da cani arrabbiati in uno spazio di 
giorni 50 inalterabilmente , in uno indeterminato 
giorno infra questa cifra, si veniano u sviluppare 
due vescichette piene di un pus verde , sotto la 
lingua, e propriamente a Qanco, del così detto filo, 
là dove esiste una boccuccia da cui promana la sa- 
liva; le due vescichette che rapidanienle si pro.nun- 
ziavano^ duravano G ore; dopo di cl^e, il pus era 
assorbito, ed immediatamente avevano principio tutti 
i fenomeni deiridrofobia, ed il paziente dopo sof- 
ferti crudeli strazi dovea perire inevitabilmente senza 
trovare per costui aiuto che si fosse. 

Doveasi quindi sottomettere l'ammalato, cioè 11 
morsicato, in esperimento per 7 settintane, visi- 
tandoseae la bocca al di sotto della lingua 4 volte 
al giorno con tin orario sistemato; appena le due 
vescichette si mostravano apparenti con un piccolo 
bistorì ben tagliente incidendosi cacciavAsi il pus 
ir(5rdc ) si obbligava, il paziente a sjputacchiare , e. 
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dopo a sciacquarsi la bocca con una densa deco- 
zione di sommità fiorite di Ginestra. (Genista Lu- 
tea di Linnee)): oltre a ciò, per tutto il tempo pre- 
cedente alFapparizione delle due pustole, il villico 
curante somministrava ad o|^uno una decozione 
di sommità di ginestra fatta con 4 dramma (12 
grammi) di detta èrba, e divisa in 4 porzioni, ad 
intervalli di 6 ore ; variava un poco la dose ri- 
spetto all'eia, ed alla delicatezza del temperamento. 

Dalle osservazioni, praticate da costui, risultava 
1^ che Tintensità del male stav^ in ragione diretta 
del numero de' morsicati, i primi investiti dalFa- 
nimale idrofobo erano i {uù violentemente attaccati, 
a questi le pustole spuntavano in meno di una 
settimana , così i secondi , ì terzi , a costoro le 
pustole apparivano alla seconda, o terza settimana 
dopo accaduto l'accidente, e gli ùltimi morsicati 
scorrevano tutte intiere le 1 settimane senza che 
nulla loro apparisse sotto la lingua; oltre passato 
questo periodo, erano intieramente certi della pro- 
pria salvezza , erano lasciati liberi da qualunque 
sorveglianza. 

V Che la durata delle pustole era di 6 ore dopo 
Tapparizione ; 3^ che dopo riassorbite non vi eri 
più rimedio, né speranza di salvarli. 

La commissione medica per le istruzioni rice- 
vute preparò in quel villagio un'ospedale, e sot« 
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tomisft a severissimo esperimento il villico con i 
morsicati; poi si riservò una sala dove a propria 
scelta vi appose un piccolo numero di morsicati 
per curarli con i metodi e rimedi conosciuuti dalja 
medicina sino a quell'epoca. 

Si raccolsero un numero di morsicati , e tutti 
da un medesimo animale; a scelta della commis- 
sione più di 30 furono assegnati al villico^ pa- 
recchi furono messi in disparte, e curati eoi me- 
todi conosciuti. 

Le osservazioni, il trattamento, le vigilanze fu- 
rono severissime. Il risultato quanto splendido pel 
villico , altrettanto fu lagrimevole per quei pochi 
che dalla commissióne medica furono a se riser- 
vati; perirono essi tutti fra gli spasimi i più atroci, 
mentre tutti si sai varano i curati dal villico. 

Casa U 12 luglio 1868. 

Sac. Michele Testagroisa. 
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CLIKICA 



A ribadire quanlo da noi precedentemente s' è 
dello swWa prunella o brunella, (vedi nostri an- 
nali voi. r, serie ^, pag. 268) preferiamo sulle 
nostre, le osservazioni cliniche, che sul proposito 
pi ha fornito il nostro coufralello Bertucci. 

Il Compilatore 



h 

Neir ultima epidemia Colerica, attaccato io stesso dal Colèra e 
guaritone, nella con valoscenza mi si sviluppò un'Antrace nella spalla 
e propriamente sulla eminenza scapolare sinistra, che curai con me- 
dicamenti omeopatici. Risanato lo Antrace, la cicatrice restò indurita 
e dolente; ove di quando in quando si faceva sentire un dolore or 
pungente, or lancinante: ed ove mi tormentava spesso uno smanioso 
bruciore, ed un molesto prurito, che non poteva lenire stropicciando, 
perchè la parte era restata sensibilissima. Adoperai diversi rimedi, 
ma con pochissimo vantaggio. Mi ricordai allora dell'erba che nella 
mia Patria si u^aya da quei popolani per guarire TAnlrace. La ho 
fatta venire, e preparatala, usai la prima diluzione due globolini a 
secco sulla lingua. Appena discioUi*i due globoli spariva il dolore, 
il prurito e lo bruciore. La usai interrottamente , cioè al bisogno 
del dolore o del prurito o del bruciore. Uso facendo della Prunella, 
lo indurimento andava sparendo. Dopo circa duo mesi che avevo 
usato del farmaco mi vidi spellare le mani e pili la sinistra, come 
dopo una eruzione cutanea. Dopo ^questa descquamazìone V ÌDéorì-* 
mento della cicatrice era sparito, e spariti parimenti il prudore e4 
il bruciore. 
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li. 



Inconlrutomi por via, dopo la mia guarigiouo il Sac. B. consul- 
lavami per un furuncolo molesto, dicova, che da più giorni lo tor- 
mentava alla spalla sinistra. Lo consigliai venire a casa per osser- 
varne la natura. Venuto nella dimani, ho trovalo uno Antrace, che 
appena promuto gemeva da varii buchi il solito umore marcioso 
dello antrace e la parto tuttavia restava indurila ed acerba con 
marcia spessa, indurita, e tenace. Gli prescrissi Prunella 1« d* 
due globoli nella manina e due nella sera disciolli in un dito d'ac- 
qua. Da questo giorno non vidi piìi l'ammalato: ma vedutolo per 
caso dopo giorni quindici circa, ed interrogatolo delT esito dell'an- 
trace, e se avesse fatto uso del medicamento dato, rispose che pi- 
gliatolo, dopo duo giorni era tutto finito. 



III. 



Fui invitato a visitare il Pretore signor I : elio trovai affetto di 
uno Antrace ancora non appieno determinato. Però sulla regione 
dell'osso sacro si ossservava una piccola punta dura,' oscura, e tutta 
la estensione della regione del sacro rosso vivo con bruciore, leg- 
giero dolore pruriente che a riprese diveniva lancinante. Qualunque 
movimento del corpo era difficile e doloroso. Prescrissi Prunella 
4* d« duo globboli la mattina e duo" la sera. Nella dimane il ros- 
sore era circoscritto attorno il punto oscuro di già poco acuminato 
e suppurato, leggermente premulo uscì dai molti fori separali mar- 
cia e sangue, il bruciore ed il dolore diminuiti tanto, che l'in- 
lermo usci di casa ed andò a disimpegnare il proprio officio. Si 
continuò la medesima prescrizione e di giorno in giorno progre- 
dendo sempre meglio dopo otto giorni fu intieramente libero. 

Qui fa duopo osservare che il primo ad occorrere fu il Barbiere 
di casa un pò accreditato; il quale di già aveva coperto tutta la esten - 
zione del sacro di un cataplasma di malva , a cui voleva aggiun- 
gere seme di lino. Mi fu gioco forza o con fatica a persuaderlo , 
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se noa a togliere totalmente il cataplasma almeno a diminuirlo por 
quanto era il punto acuminato. Per rendere meno nocivo il piccolo^ 
cataplasma io Io faceva situare in mezzo di un pannilino. Eppure 
anco dai parenti non si restava molto contenti» perché si credeva da 
loro che il tumore o la piaga fosse restato senza alcuno medicamento: 
tanto che mi bisognò manipolare un cerato con la Tintura della 
Prunella ed applicarlo topicamente quantunque abbia allontanato il 
medicamento per lo interno , pure io credo che V azione spiegata 
della Prunella. topicamente sia stata la causa della procrastinata gua- 
rigione ad otto giorni. 



IV. 



Fui invitato di assistere una Bambina della fami^^jUa L. quasi in 
convalascenza di una Febbre-tifoidea-miliarica curata dal Professor 
Morello, il quale non poteva piìi continuare la sua assistenza, per- 
chè amnalato. Questa Bambina era sotto lo sviluppo della eruzione 
miliarica, che sotto la indicazione del D. Morello procedeva in me- 
glio. 

In questo andare, alla madre comparve sul dito indico della mano 
destra un tu moretto , che minacciava supporazione. Le prescrissi 
hepar-s. Verso le \0 pomerid. dello stesso giorno si portò in mia 
casa il marito angustiato, perchè la sua moglie ora tormentatissima 
dal dolere , e dal bruciore per tutto il corpo , ma più alla testa , 
ed al braccio e mano che erano gonfie e nere. Diedi arsenico 6, 
Nella dimane verso le 1 1 a* m. fui a visitare Ja inferma , ed os- 
servai molto gonfio il braccio e la mano , e quest' ultima oscura 
con punto nero al centro ove era composto il tumore. Il bruciore 
appena diminuito : il dolore sordo e rosicchiante continuava: nel 
tumore dove prima minacciava supporazione, non si osservava al- 
tro , che una e^tenzione di poche linee più annerila. Mi deter- 
minai dare Prunella 4t due globosi disciolti in un dito d* acqua > 
e dare <)uesta in due prese con V intervallo di due ore. Ritornato 
a visitare l'ammalata nel dopo pranzo verso lo 5 p. m. nella sala 
mi si annunziò l' apertura del tumore ed il braccio già sgonfiato ; 
ìq fatto osservai il braccio sgonfio , e la mano non ancora : dal 
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punto annerilo percolare un umore sanioso, o dagli altri punti cir- 
costanti gemeva un liquido marcioso Falla pressione allorno il tu- 
more, tutti i piccoli fori si riunirono con Tciperlura principale pre- 
sentando unica e sola piaga, che mandò una buona quantità di mar- 
cia e sangue. ìSiol centro della piaga però restò un* ammasso di 
marcia indurila e tenace a dislac-arsi. Si pulì la piaga cou acqua 
tiepida e si so,'prapo3ero delle filaccia asciuUe: T attorno si spalmò 
dì burro o por Io interno si proseguì la Prunella duR globoli di- 
sciolli in due dita di acqua da pigliarne un cucchiafo aUora, e duo 
nella dimano col solito intervallo di cli>e ore. 

Nella dimano verso Torà slessa del giorno antecedente la piaga 
non presentava nulla in peggio , ma purgava la salita? BOfafeia^ La 
mano era rilornala al suo naturale; ma la marcia dal centro con- 
tinuava nd essere tenace ed aderente. Nel giorno dopo ritornato 
a vedere l'inferma un pò pib tardi delPora consoelafy mi riferV che 
poco prima alla presenza di alcuni suoi parenti, i quali erano an- 
siosi di vedere la piaga, distaccando le fdaccia si strappò ^quella 
ni ircia dura e aderente, e nella piaga restò una profondità che me- 
dicò anco con filaccia asciutta. Fatta sciogliere la pi^ga, si osservò 
runa escavazìone non tanto superBciale, ma asciutta e di buona na- 
tura. Si rimisero in quella escavazi^ne le Olaccia asciutte^ le quali 
aderirono cosi, che dipoi non si poterono distaccare pib , né io lo 
pretendeva come non Tho preteso mai in altri casi simili, ma cad- 
dero quando la piaga fu per' intero rimarginata. La informa da questo 
giorno in poi cominciò ad usare la mano in fatiche manuali casa- 
recce immergendola nelT acqua senza che le felaccie cadessero ; a ^ 
senza che avesse risentito il minimo incomodo. 

Non dico come la paziente era contentissima e di quale benedi- 
atione colmava la Omeopatia, perchè l'era svanito il timore di inu- 
tilizzare quest'altro dito, come l*era accaduto col dito medio per una 
simile suppurazione nelPanno passato, curata però allopaticamente. 
Quindi la piaga migliorando sempre pib in pochi giorni fu risanata 
intieramente. 

V. 

Ritornando alla Bambina, la quale migliorava, ma la oruzipne an- 
darà trasforinaQdosi in piccoli e grossi far uacoli che guariràaa seiua 
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altro aggiungerò al metodo di cura prescritto " Però uno di questi 
conaparsQ sulla natica destra s*ingrossò a mò dì ascesso che divenne 
livido. Furono prescritti Puls, ars Epars inutilmente, lo nella re* 
lazione ohe and-iva faceudo a! Dr. Morello di questa bambina, vi- 
situnJolo, gli tenni parola di questo grosso tumore , e gli cennai 
di voler prescrivere la Prunella, ma poi noi feci, perchè riteneva 
il tumore non della medesiuia natura del Carbonchio, e quindi sti- 
mai pili opportuno e pili logico prescrivere i medicamenti certi 
anziché gli empirici. Un giorno, osservato il turtiore molto esteso 
eguale in tutta la estenziooe senza nessuna protuberanza che avesse 
dato indizio di apertqra , ed osservando la marcia fluttuare giudi- 
cai non essere più tempo di aspettare , ed annunziai alla madre 
che bisognava aprirsi col ferro. Però per cotale operazione la con- 
sigliava di portare la Bambina alla Casa delle sorelle di carità, cosi 
detta Filippone^ non per altro oggetto, che, introdotta ivi da circa 
anni dodid da me la Omeopatia , ho raccomandato caldamente a 
quelle buone Suore, che in simili casi operassero, non secondo il 
metodo Gn là usato cioè di (are delle lunghe o larghe incisioni , 
am quasi pungere, perchè la marcia usttendo, allargherà l'apertura 
a sua posta. Difaiti quelle Suore , così operando , si sono trovate 
in tante e tante occasioni sempre bene, e meglio di prima. A que- 
sto proposito, se non fosse troppo lungo il dire , e se non uscissi 
quasi dalPassunto, a provare questa maniera di operare in simili 
casi potrei riferire dei fatti così operati , quali qualcuno dei primi 
Chirurgi della nostra Città ha ricusato di operare» però ha consigliato 
agli infermi di portarsi alla sudetla Casa; e poi visti, dopo operati, 
è rimasto cos\ sorpreso di quel taglio maestrevolmente eseguito 
che ha mostrato desiderio di voler conoscore la Suora operatrice. 
Per questa sola ragione consigliava la madre di fare eseguire il 
taglio a Filippone dalle Suore e non da altro. 

Portatomi dopo dal professor Morello, gli riferii la mia risoluzione 
di faro aprire il tumore col ferro. Il Morello mi domandò se io 
avessi somministrato la Prunella ; risposi di nò per le ragioni di 
sopra annunziate, ed egli soggiunse, che la natura era la stessa, e 
che avrebbe avuta un'altra bella osservazione. A questo incorag^ 
giamento io mi pentii di non averla data : pure venuto tosto da me 
U padre della bambina, perohè all'amuo^io dei taglio si era tnrbatot 
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f chiedere degli schiarimenti, gli dissi: sospendete la gita alla casa 
di FilippOQef ed invece sciogliete due globuli della Prunell/i in dae 
dita di acqua , e di questa darete due cucchiai questa sera con lo 
intervallo di due ore, ed un'altro dimani; poi verrò io. 

Nella dimane verso le ore \\ a. m. il tumore ancora non era 
aperto. Pure fattala sfasciare e pulito il medesimo dal butiro ini 
accorgo che dal centro dello stesso trasudava la marcia, ed annun- 
liai alla madre l'apertura del tumore, difalto premutolo si presentò 
una grande quantità di purulenza. Medicatolo al solito con filaccia 
asciutte e untato di butiro alTintorno, ho lascialo la bambina senza 
che vi fosse stata più necessaria l'opera mia, perchè dopo tre giorni 
era guarita. 

Contemporaneamente altro tumore l'era comparso all'angolo in- 
terno dell* occhio destro della medesima natura, si aprì nel tempo 
stesso del tumore della natica, ma siccome non permetteva che si 
fosse premuto, così bisognò che la somministrassi Sulph. il quale 
alla seconda dose fece fluire il pus senza pressione, o così si com- 
pletò intieramente la cura di colali tumori. 

Bisogna avvertire che qualunque piaga, da me viene curata con 
lozioni di acqua tiepida o fredda a seconda la natura della stessa, 
e filaccia asciutte, quante volte sono tollerate dall'infermo , diversa- 
mente le filaccia si untano leggermente di una sostanza untuosa 
come burro o cerato semplice, senza usare mai topicamente un- 
guenti medicamentosi di qualunque natura , salvo il caso quando 
necessità esigge, di usare per semplice bagnature il medesimo me- 
dicamento che si somministra per lo interno. Se le filaccia aderis- 
sero per tutta la estenzione della piaga si lascino aderite , finché 
vengono a cadere» rimarginata la piaga. 

VI. 

Veniva spesso da me una serva di un mio cliente o per quaT- 
che dubbio sorto nella cura o per medicamenti per conto del suo 
padrone. Questa è dell'età da circa 60 anni, aveva la faccia tutta 
disseminata da escrescenze come porri tendenti al carcinoma pili 
nella parte sinistra e vicina al nasOf od una tosse secca che infie- 
riva quando i porri non vegetavano. Mi consultò; la durai per lun 
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ghissi aio tempo senza avere olteauto altro vantaggio che la mino- 
razione della alternativa della tosse e dell* eserescenze. Le diedi 
Prunella due globoli nella sola mattina, alternando con un giorno 
di riposo. Per circa un mese non vidi piii la donna, quando poi 
venne da me la rividi con la faccia senza più quei porri e meglio 
colorita; mi annunziava che anco la tosse si era allontanata. 

Le domandai se avesse fatto altra cura , rispose di avere usato 
semplicemente il medicamento da me dato e di trovarsi bene e me- 
glio di prima. 

VII. 

Una giovano da circa 20 anni ben mestruata era affetta da piaghe 
scrofelo-corcinomatose al ginocchio sinistro. E stata curata con tutti 
qoei medicamenti che mi sembravano simili , secondo le diverse 
fasi che le piaghe assumevano. 

Ne ho oltenuto qualche miglioramento, non mai però una quasi 
guarigione , perchè spesso ripullulavano nella loro estensione. Le 
diedi Prunella. Dopo circa due mesi ritorna la giovane pib nutrita 
e meglio colorita. Le piaghe erano ridotte a due. sole, le quali e- 
rano molto ristrette e superficiali. L'inferma, diceva, essere andata 
bene con questo ultimo medicamento. Si lagnava però di avere 
arresto nei suoi mestrui. Per questo le prescrissi Pm/*. Passati otto 
giorni, ritornava la giovane con una eruzione per tutta la persona 
meno alle mani ed alla faccia, come un erpete squamoso con molesto 
prurito ed ardente bruciore , che la facevano smaniare più nella 
notte. Diceva, questa eruzione essere comparsa dopo la seconda dose 
di Pulsatilla, 

la verità, questa inaspettata eruzione di una squanla con fondo 
rosso cupo mi. sorprese, né poteva ad altro attribuire, se non alla 
Prunella, perchè la giovane aveva altre volle presa la Pulsatilla 
senza che questa avesse prodotto simile fenomeno. Le prescrissi 
otto giorni di riposo dal medicamento. 

Ritornata agli otto giorni precisi diceva stare un pò meglio; di- 
fatto- la eruzioni* diminuiva, la mestruazione era comparsa. Le so- 
spesi ancora il medicamento per tutto il tempo della funzioue ute- 
rina mensile. Rilornata dopo altri otto giorni la vidi mondata in- 
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tioramente da quella eruzioao squamosa, la quale dicova cadere e 
larghe falde. Non le rimaneva altro, se non delle larghe macchia 
rosse oscure. Le piaghe al ginocchio progredivano nella miglioria. 
Prescrissi il medesimo medicamento allontanandone la sommini- 
strazione. 

La moglie del sig. G. di anni 8Q circa , affetta da piU di dieci 
anni da piaga cancrenosa alla mammella sinistra è stata sempre 
curata da me omeopalicamento, e non avendo potuto ottenere una 
guarigione perfetta, mi determinai somministrare la Prunella. Dopo 
circa un mese da che vidi l'inferma, incontrato il marito e doman- 
dalo della moglie rispose andare molte meglio , perchò la piaga è 
impicciolita e molto superficiale , e di quando in quando . manda 
sangue che non lo era prima. Effetti che nel corso della cura ap- 
pena qualche volta separatamente aveva potuto ottenere, ed or, se 
non ostasse Tetà, sarei certo della guarigione perfetta. 

La PruneVa è stata usata da me in altri casi consimili , ed ia 
tutti ave piti ove a^QQq ho sempre osservato un vantaggio, partico- 
larmente nel richiamo dei mensili nella donna la di cui soppsessioue 
era accoaipaguata da piaghe. 
Bertucci 

t^Jll ACCADI^HiCI 

Palermo 45 dicembre 4868. 

Signor Sindaco j 

Il presidente deirAccademia Omiopatica le rassegna, che con mit 
plsteriale del 31 agosto 1850, car. 2, num. 6534, dipartimento delt 
r interno accordavasi alla detta Accademia Omiopatica per uso di 
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i iiiiwriiu auiiuiuavaoi aiin uoua ii.or.iiuuaiia umiopauca per uso ai 
riunione e di recezione di ammalati un' appartamento composto di 
sette stanze al primo piano nel convento di san Nicolò Tolentino, 
ove perdurò sino al 4858 epoca in cui quei monaci prevalendo presso 
il Re Ferdinando di fare sgombrare la detta Accademia venner fat(i 



paghi i loro voti. 
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Vuvé noli ttìkuùb ta promessa dal'ianto del G&verrfo che àllro 
locale sarebberstalo assegnalo. 

Seguito un ntiovo onlinrìenio noi 1860 s'inoltrò dimanda al mi- 
nistro deiristruziono pubblica, il qvM^>|ièìEéBiH<^ìe9i6à4<^^U)bttqti<la 
facevasi rispondere, che siccome si conobbe che quei locali richiesti 
erano ingonabrali, invita a proporre altro locale airobbietlo più adallo. 

Neir annetterle copie conformi delle menzionalo ministeriali, tro- 
vandosi sgombro sudetto locale nel mentovato convento di S. Ni- 
colò, la prega perchè si degni fare che si restituisca per non venire 
offesa la giustizia. — Cataldo Cavallaro •*•. • 

IIINISTERQ falermo 31 agosto i850 

aiAl SEGB8TEBIA M STiTO, 

pres«^q _ . 

' 11' LUOGOTENENTE GBP^ERALB . * 

Wl Reali Domini 0,1 di là del Fato . ^ 
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Perchè V Accademia Omeopatica 
vada ad occupare il locale delia 
Co^me.ssione di V^ipcinasjian©. ^ .^. 

L'Uftìz. di'ftipart.'funz\ 

= C. Barrbm -■'"■ 
, . . . . ■ . . 

[■ A'ùJi^dQ.pggi stfssa^datà gli ordini corrUpon4ei\Hy perchè cah- 
testa Accademia vada ad allogiarsi n^Hocale fijjìofo. occupato dallp, 
Commissione Centrale di Vaccinazione* entro il ConvenlOr di san 
Nicolò Tólehtixt(^, lo^fo 'conoscere. a Lei per l'uso che, ne, risulla. 

■"' ;• • Pél GefrferfìlB in Capo Liiogotènetìte-Ge 

■: . ' ^ s ^; [. ■ i: Il.Direttttr©.-r-P. NicÌASTROi •. .^ 

., Al/sig. Pre/iidente ; .- .. 

aoUa-Accadetìiia Ombpaiiéa Palermo'" - ' .j|| ' • 
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Col foglio del 20 agosto ultimo si è falla. Ella a domandare 
la provvisoria collocazione dell* Accademia Omeopatica nei ideale 
della casa Professa degli ex Gesuiti. 

Trovandosi la delta casa occupata dai giudicati e da altre am- 
ministrazioni, è impossibile che possa atiche ricevere eotesta Ac- 
cademia, 

Proporrà quindi Ella , altro locale alC obietto piii adaité. Le 
paleso altresì, die , avendo interessato il Priore del convento di 
San Nicolò Tolentino a restituire all' Accademia il locale che un 
tempo questa occupava in quel eontento , il m/edesimo Jut ftMo 
conoscere^ che attese le ulteriori riforme apportate in tal locale^ 
e gli ìisi a cui è stato destinato, riesce impossibile poterlo nuo- 
vamente destinare per uso dell'Accademia Oì^eopatica. "ly , 

il Segretario di Stato 
Grkgokio Ugdulena. 
Al sig. Presidente 
deirAccademia Omeopatica Palermo 

L'anno 1869 il giorno V marzo in Palermo. 

In esecuzione delle disposizioni datemi dal sig. 
Sindaco di questa in data del 18 febbraro 1869 
espresse nel seguente officio: 

a Veduta la dimanda del presidente dell' Acca- 
(n demia Omiopatica Dr. Cavallaro Cataldo^ la quale 
(( esprime, che con ministeriale del 31 agosto 1850 
(( venne concesso a detta Accademia , un apparta- 
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t mento a primo piaiio nel conveiilo di S. Nieolò 
« Tolentino, quello stesso già oeeuptìG» dalla corn- 
ee missione centrale di Taccinazione , ore ¥ Acca- 
(( demia Omiopatica perdurò sino al 18S8, che in 
(( esso anno per pratiche dei frali venne dal Go- 
(n verno passato, disposto, che TAccademia avesse 
(( lasciato quel locale colla promessa che altro ne 
(( sarebbe stato assegnato. 

« Che nel 18G0 altresì il segretario di slato 
« deiristruzione pubblica M. Ugdulena accoglieva le 
(( istanze del magistrato accademico per lo assegna- 
(( mento del locale promesso, ma che per trovarsi 
(( allora destinato ad altro uso non potè restituirsi 
(( airAccademia, che oggi intanto trovandosi il dello 
ec locale precisamente affatto vuoto ha chiesto che 
« TAccademia ritorni ad occuparlo come prima. 

(( Ciò posto, considerando esser molto utile, che 
« r Accademia Omiopatica si abbia un locale gra- 
(( tuito, ove riunirsi coloro che profe^^sano questa 
(( scienza, e riceversi gli ammalati poveri che gior- 
(( nalmente vi accorrono. 

ce Veduti i documenti in appoggio alla suddetta 
« dimanda, ed alla. stessa annessi in copie confor- 
(( mi, dispongo che T economo sig. CrisaO Salva- 
te dorè , eseguisca la consegna del locale , di cui 
(( trattasi, al sopradetto dottor Cavallaro Cataldo , 
a rappresentante la detta Accademia^ redigendone 
(( corrispondente verbale di consegna in doppio ori- 
le ginale, beninteso che /lovranno restare a cura, 
« e carico della stessa Accademia i ripari , e le 
a riforme che vi occorressero. 

« II Siadaco — Domenico Peramkì. » 
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Io qui sollQScriUo Salvatore Crisaii quaUEciMM)- 
mo idi ({iiosto Municìpio jucaricato espressamente 
dui siidello sigAor SjnJaco por la consegna del 
ìocqle io parola da farsi al siiìIgUo signor dottore 
Cavallaro Calaldo qual presiileiile di delta accade- 
mia ^onieopalica , mi sono insieme col medesimo 
signor Cavallaro recato nclfox convento di S., Ni- 
colò, (love abbiamo trovale le stanze da consegnarsi 
air accademia ^.alquante deteriorate, e bisognevoli 
di non pocbi acconci, indispensabili eseguirsi pron- 
tamente fcr renderle abitabili. . 

Perlocliè il signor dollor Cavallaro c^l sudetto 
nome ba fallo eseguire una relazione delle opere 
necessarie in dello locale. Quale relazione a firma 
deirarclìilelto sig. Francesco Costa e col visto del- 
rarcliilello Giorgio Schirò resta per maggiore; e- 
sattezxa delle cose al presente veri>ale originalmente 
annessa, e quindi io sudetto Crisafi ho consegnato 
al dello sig. Dr. Cavallaro nella qualità sudelta la 
..chiave del locale di cui trattasi , e nello^ stato in 
tutto e per tutto per come dalla sudelta relazione 
risulta, obbligandosi esso sig. Cavallaro nella qua- 
l[ita sudelta fare eseguire le opere in essa relazione 
distinte a spese deiraccademia. 
. Del clte ne ho redatto il presente verbale con 
ìdiigarsi la relazione sudelta datata del dì 19 feb- 
l>raro per tutti gli eifetti di risulta. 

il presente per espresso incarico di detto signor 
Sindaco è stato da me redatto in doppio originale, 
p/'r restarne uno presso questo Dlunicipip ,^i Pa- 
li rmo, e Taltro da copsegnarsì, per come è i stato 
da me consegnalo al detto dottor Cavallaro quale 
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rappresentante Taccademia sudetla, a €ui ho. pure 
rilasciata copia conforme della relazione isudetla da 
me vistata e firmata y il di cui originale r€»ta di 
unita al presente verbale conservatjO presso ;^esta 
amministrazione municipale. 

Fatto e firmato il presente verbale in doppio 
originale da noi sudetli Grisafi e Cavallaro in Pa- 
lermo il g^iorno mése ed anno di sopra. 

. . SukLVATORB CrISAFI 

Cataldo C4vàllàro 

VARIETÀ' 



Fondazione di un Ospedale Omiopatico 
Hahnemanniano a Parigi 






<i (L*omiopatia ba bisogno dncisamente di ud luogo che le appar- 
tenga esclusivamente, del quale possa disporre a suo piacimento, 
e nel quale possa provare ch'ossa sa fare od insegnare) pubblica* 
mentQ ciò che Hahnemann, il tempo e Tesperienza le ha^QO inse- 

g"a^o. . . . . ' . 

« j^gli omiopatici son necessari ospedali omippatici. . , . 

« E questo di d\ d'oggi il grido universale. 

<3c La Germania» rfoghilterra, gir Stati-Uniti d'America, ac. con* 
tano un gran numero di ospedali omiopatici. » , ,. 

Con queste parole il benemerito dolt. Chargè (BiblìofìL hom. 
4® gennaio} inizia la bell'opera di un ospedale hahnemanniano a 
Parigi aprendo una sottoscrizione per raccogliere i capitali all'uopo 
necessari. 

Noi speriamo di emulare il più presto possibile con una istitn-* 
zinne di maggioro ampiezza la proposta dell'illustre confratello. 
Augurando alla quale prospera fortuna, ne piace intanto, a stimolo 
e ad esempio degli amici dell' omiopalia che sono in Italia, dare 
qui riunite le prime tre liste dei generosi contribuenti e delle som- 
mo rispettivamente versate. 



— 46 — 

Dolt. A ChargJ ^- 55^ 

DoU. Chauvet * fSS 

Dolt. Turrel * !"? 

Don. Roui (di Celle) .... * 1®* 

Dott, Perrussol, di liosa . . ■ . ■2x2 

Doti. Varlm, di Bruaello .... » |00 

Roussiw di Marsiglia . . . ^. » »0» 

(^rdìD, giovane * 52 

Un anonimo * .Ai 

D Conto Vigier. ■ ,• ^ „' „ " * 122 

MonUuisanl, conajgliew geoOTsle dell* Drome » 100 

Debaune, ingegnere * 122 

n Baron de Val . ... * ìa 

Va anonimo ■ '2 

Un anonimo * «2 

Madama Tardìt * ,22 

Madama di Gramraont * 122 

Madama Lefevro . » <00 

Dolmas » *M 

Un anonimo .,..■■ » ^^00 

Doti. Arnulphy di Nizza .... ^122 

ììauppat ....-■■ * "'2 

La Conlessa di Potaka .... * '?? 

La Vedova Combadiére .... * t5 

Madama Michelon . . . ■ ■ > » 

Un BDODÌmo » *«• 

Emilio Dognin ....•• ■ "J 

Paolo Dognin > 5 

S. E. MoDSJg, David Vescovo di Sainl-Brienc > lOQ 

Un anonimo > lOO 

E. Dugit > 5 

De Lance » 500 

Madama Le Batard de Giliberl . » 100 

Arturo Le Batard * ^2 

Un anonimo » 20 

D. Rossi, direttore del Propagator du Var » 8 

HUariol » 100 

Vn nnoDìoio ....■• b 200 

A. Vincons ■ 8 



Totale Fr, 5356 
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VOmiopatiu alla Sófhona 



Chi l'avrebbe creduto, quando l'omiopatia era sullo prioie foUa 
segqo agli spiritosi motteggi dei parigini, che il suo insegnamento 
sarebbe un giorno inaugorato nella severa Sorbona ? Eppur così 6. 
Alla forza dàla verità si può un po' resistere» ma poi coavieB cer 
dere. 

Già d^ qualòhe anno V esimio dottor Leon Simon figKo l^nrrà 
dando nella stagione invernale lezioni di omio})atia con approvàzÌQiH^ 
ministeriale bensì ma in sale non officiali per quanto pubbliche. 
Ora non ha guari il ministro dell' istruzione pubblica di Francia 
preso (111^ nuova decisione in proposito, la cui importanza non sfdj^ 
gira nd alcuno. Avendo egli deciso di aprire corsi liberi , comple- 
mentari del r insegnamento superiore, nei locali della Sorbona, ha 
pure acconsentilo che l'omiopatia prendesse posto fra essi. S»t che 
y Hahnemannisme annunzia. 

IL CORSO DI HEDicmA OMEOPATICA ttvrì dunqtte luogo neHa tfia 
gbrson; avrà principio il venerdì 15 gennajo alle crb otto m 
SERA, e verrà continuato tutti i venerdì alla stess'ora. 

A questo riguardo il dottor Leon Simon aggiunge: 

u Gli amici dell'omiopatia valuteranno l'importanza di questo pro-^ 
grosso. É la prima volta infatti, che ci sarà stato permesso di al- 
zare la voce sotto la protezione universitaria, e di scendere in quel- 
r arena nella quale hanno luogo tutti i combattimenti che i dotti 
intraprendono per la difesa della verità; la prima volta che ei sarà 
stato concesso ài far appello ai giudizio ed alla imparzialità dèi no- 
stri avversari, ponendoci sopr^ un terreno del quale essi sembra- 
vano possessori esclusivi. » 

Potrebbesi sperare di vederfriprodotta da qualche giornale medico 

d'Italia questa notizia? . ... ? 

■ • ' 

Con molto piacere abbiamo testé letto nel Journal de Nice del 
2 e 3 gennaio corrente il seguente racconto di una bellissima è 
meritata onorificenza. 

« Una brillante serenata con illuminazione fu data nella vigilia 
del capo d'anno al cavaliere dott. Arnulphy, fondatóre del Dispen- 
sario omiopatico {4 Jardin publie) , nei quale da quindici anni 
esso prodiga le sue cure e fornisce rimedi gratuitamente agl'infermi 
poveri. 

a Sua Altezza Reale il Duca di Parma, protettpre .^fT^Uivo di 
questa istituzione filantropica, assisteva alla serenata nèHB sale del 
cavalier Arnulphy, al qualp una deputazipoe di artieri <^ di dan» 
hanno offerto, come pure a Sua {Altezza, magnifici ma^zj, di fiorì, o 

(Dalla Rivista Omeopatica 41^ gennaro 1869). 
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DISPENSATORIO OMEOPÀTICO 



Il crescente Qumero (legali ammalati aiTettt da 
catarro e da reuma in questi due mesi scorsi gen- 
naro e febbraro che sono vennti a consultarci nel 
nostro Dispensatorio, ha dato luogo registrarsi so- 
lamente nel libro le qui sotto malattie nel uninero 
totale 135 cioè: 

Abbassamento d*utero, f; Axsidità, \; Acne, 4 ; Afonia, 4 ; Ana- 
bliopia amaurotica, 1: Anasarca, 1; Arlritide, 1; Asma, 2. — Bal- 
buzie, 4; Bronchite, 1. — Caldialgia, 1; Calai rafia, 2; Catarro, 4; 
Chiodo solare, 4; Clorosi, 1; Colica, 1; Coiilusiono, 4; Convulsione 
epilettiformo , 4 ; Convulsione diaframmatica, 4. — Debolezza inte- 
stinale, 4; Diarrea, 4; Dimonorrea. 2; Dispnea, 3; Dissenteria, 4 . 
•—Edema alla faccia, 4; Emorroidi, 9; Emottisi, 3; Epatite, 4; E- 
pilessia, 2; Erpete, 5. -^ Febbre gastrica, 4 . -r- Gastralgia , 4. .- 
Intermittente, 24; Isteria, 4 . — Lombagino, 1.-^Miellite cronica, 4; 
Miellite con incontinenza d'orina, 4. — Oftalmia scrofolosa, 4 ; 0- 
steito scrofolosa, 4 ; Osteite reumatica, 4. -^Palpitazione al cuore, 
3; Parotide, 4; Pleurilide, 4 ; Polipo, 4 ; Prurito generale, 2,^ 
Aeuma, 41. r—Stjabbie pustolosa, 4; Scorbuto, 4; Scrofola, 4; Sor- 
dità, 4; Splenilide, 3; Stomacaco, 4. — Tabe meieraica, 4; Tenest- 
mo, 2; Tigna, 2; Tiraponitide, 4 ; Tosse 8. — . Ulcere scrofolose, 2; 
m^era sifilitica, 4 .—* Verminazione, 4.— Totale 435. 

Avviso INTERESSANTE 

Siccome le stanze nelV ex-Convento di S(m 
Nicolò Tolentino restituite alV Accademia e Di* 
spensatorio Omeopatico abbisognano di rnoUi 
ripàri ed acconci; co^ s'è ritardato il frasfe* 
rimento all'entrante aprile. " 

Il Presidente,— e. CAVALLARO 

.^ Gli associati, qaalora desiderano ayersi ta coor 
tinuazione del giornale , sono pregati diriggere il 
«orrìspòndente vaglia d Compilatore. 
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TAÈ LEEIOM BI GLUÀCA OinO^TICl SOMi C5 USO 

• " , ■ • 

DI TIFO HCRVOSO ULUIICO. 



L 



L-uIUma Lezione da noi delia ci obbligafa a to- 
aire. a quel Gnterio CostìtnliTO della Sdena ddb 
Medichia^ che noì'profamioo abbaslainà 000 potersi 
ifi veruna gifisa sfobitire, senza poasedere wa hoU 
Irina c^e sia l-esfìressioii^ dette Legfe fÓDdameii- 
tale di quésta Scienza; o, meoome-pw aoi/ecrtesfa 
Leg^ foddamenAaleè la Legge Omeopalka , pò* 
nemmov ehe^"^ senza conoscere l'opera delia iimeo* 
palia^ ooD potremo- feair mai né al possesso di i|M- 
sfó 'Criterio, né aHa Costitozìone di questa Sdeoza. 

Ora, per più di una ragione, pìaeemi sospèndere 
per ora la dimostrazione diretta del nostro arjr^ 
mento; e piaeemi inrece di apparecdiiaria per ana 

7 
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dimostrazione indirclta, quanto alla teorica^ ma di- 
rena , quanto alla pratica ; indiretta , quanto alh 
Scienza, diretta però quanto all'Arte, in cui la Scien- 
za si fa operativa. 

Io preferisco adunque d'intrattenervi^ in questa 
Lettura, intorno ad una osservazione di Tifo ne^ 
TOSO miliarico,trattato da me cnheòpaticamente^Iungo 
il marzo e Taprile di quest'anno (1868), sin dal primo 
suompmento^ senza mistura allopatica; e, preferisco 
far queslo, perchò, qualunque sìa Faliettamento delle 
lucubrazioni teoretiche , all' ultimo non lasciano di 
ternynarsi in una infinita vanità di parole , se la 
Scfenza non si risolve nelF Arte, e la Teoria noa 
si compie nella Pratica, perchè noi prometletiuno 
ehe in quésto Corso ci studieremo a: fare in guisa 

che Arte e Scienza si vadano sempre, ni/egljo ccnH 
penetrando nel fatto;: perchè (io bramo che. J miei 
colleghi in Omeopatia, i quali, nella pratica 4i qa^t- 
sta dottrina spesso hanno la fortuna delle più stn-( 
pende ossenrazioloi, non le lascino pericQ.in dìflien-^ 
ticanza, ma vogliano radunarle nel nosilro giornale^ 
come per altro abbiamo promesso « . 

Adoperiamoci di formare com& che sia tibàfCU- 
nìca Omeopatica nostra; se nel nostro giornale^ de- 
porremo fascicolo per fascicolo almeno un solo fatto 
cospicuo, non vi pare che^ a capo di qualche anno, 



— 51 — 

la nostra Clinica non si farà cento volle piti seria 
di quella della allopatia? Ma che dico? essa Tè di 
fatto; imperocché la serietà della Clinica non con* 
siste né nella moltitudine degli spedali, e delle sale, 
e de' letti, e degl'infermi; né nella varietà de' me- 
todi e delle dottrine e delle bizzarrie che saltano 
in capo ai medici per curarli; né nei razionalismo 
empirico , né nell' empirismo razionalista in cui i 
medici si dibattono senza pace ; né nel rinnegare 
oggi quello che affermarono ieri intorno alla slessa 
malattia; né mollo meno nelle maravigliose eoatom- 
bi, tutte iefvojlle che si tratta di malattie, in cui 
la natura cooperi poco a salvare il malato dalle 
mani della morte e della medicina. 

:La Clinica non è cotesta, o, per lo meno, non 
e quella che deve cavarsi a |ra verso a tulli colesti 
precipizi; la Clinica é il prodolto, dicono, dell'Os- 
servazione e della Esperienza: ma che cos'è TOs* 
servazione e l'Esperienza? questo non ce lo dicono 
mai; e non possono dircelo: perchè l'Osservazione 
e TEspérienza, o procede da una dottrina^ o con- 
dace ad una dottrina ; e quindi non ha , né può 
avere altro valore scientifico se non quello di cotesta 
Dottrina. Or se questa è falsa, l'Osservazione e la 
Esperienza si termina nella falsità; e siamo sempre 
da capo: se abbiamo una buona Dottrina, avremo 
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una buona Clinica; e Tosscrvazionc e T esperienza 
consacrerà il vero: se no, noi avremo una Clinica 
pazza, e Tosservazionc e rcsperienza darà ragione 
a tutti, ma per suo istituto, distruggerà e la Scien- 
za e FArte. . 

L'Omeopatia è una Dottrina; ed ebbe un periodo 
in cui fu preceduta dalla Osservazione e dalla Espe- 
rienza individuale di Ilahnemann; ora è venuta al 
periodo in cui è seguita dalla osservazione e dalla 
esperienza della Dottrina già costituita: chiameremo 
il primo, il periodo puramente hahnemanniano; chia« 
meremo il secondo il periodo omeopatico: e nel- 
l'uno e neir altro periodo , tutto procedette sopra 
Fosservazione, e sopra la esperienza de' fatti; ma 
è tanto vero che Tosservazione e T esperienza da 
sé non sìgniOca nulla, che, i fatti omeopatici non 
hanno provato mai niente per l'allopatia, per i suoi 
discepoli, e per ì suoi maestri: i nostri fatti per co- 
storo non sono fatti veri, in niente; ma tutto lavoro di 
fantasia^ e d'impostura^ o di ciarlataneria. Peggio per 
loro; che noi sostengliiamo che i fatti allopatici 
sono veri, in quanto sono esterminatori dell' uma- 
nità , senza provar mai il valore scientifico di nessuna 
Clinica, secondo la moltitudine delle sue> Dottrine. 

Cerchiamo dunque di entrare in un campo , in 
cui il senso delle cose cessi di essere abbandonato 
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alla follia che Viene i^lia mente , quando trovasi., 
travolta nel flusso degli erróri e de' so^ni che ir- 
rompono dal contrariarsi dì tutte queste Dottrine. 
Io verrò lentamente conducendovi nello studio di' 
un fatto accompagnatoy dal principio sino alla fine, 
al lume del Criterio rdella. nostra dottrioa; neirin^^ 
tento di venir ponendo talune basi del come con*» 
venga meglio-instiluirsi la Clinica Omeopatica. 



- t . ■ \ • . . • . 



IL 



11 soggetto della mia osservazione ò una gtova- 
netta dai IS ai 16 anni; temperamento linfatico-^ 
nervoso; disposizione alla scrofola; morli^ da bre« 
vissimo tempo, in famiglia, il padre ed un fratello, 
di tisi addominale il primo, pulmonale il secondo. 

Per avere un nome complessivo della mabttià 
che la colpi in questi ìiltimi mesi , mi servo del 
nome di Tifo nervoso miliarico; msi uon è que- 
sto ressenziale : questo non mi serve ad altro, se 
non per potere pia chiaramente esporre il fatto ; 
come si vedrà presenterà esso tutte le bizzarrie 
della febbre nervosa versatile : e quindi volendola « 
tener sott"' occhio in tutto il suo eorso, senza la« 
sciarmi portar di qua e di là^ nel descriverle j: 
com'essa faceva nell'apparire, io la dividerò nel siiói* 
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periodo àHncuhazionc^ in quello à' infiamrnazio^ 
ne, e in quello di debolezza. 

Il periodo d'incubazione ebbe questo di propria 
e di caratteristico : il rendere difficilissima e quasi 
impossibile la conoscenza precisa della malattia sia 
dai primi giorni ; tutti gli elementi più diversi si 
presentavano con una tal rapidità e volubilità e gru- 
vita da far perdere la pazienza; tutti ^i organi 
principali, tutti gli apparecchi^ tutti i sistemi, ora 
successivamente, ora contemporaneamente entravano 
in iscena; mentre pareva di dover da fare con una 
febbre reumatico-gastrica, tutto prendeva TaspeUo 
di una pneumonia , e mentre tutto chiamava V at-» 
tenzione verso gli organi del petto, l'apparato dei 
sintomi si ordinava senz^'allro nella forma ora di una 
febbre terzana semplice^ e poi doppia terzana : 
alla qual condizione di una intermittente legittima 
mi trovava tanto più costretto a fermantfi quauto 
che^ sorto il sospetto, e interrelati ì parenti, mi 
veniva aifermato qualche anno addietro essere 
stata ostinatamente l'ammalata sotto il lungo tor- 
mento e della febbre d'aria e sotto il tormento 
non meno lungo, e tanto più pericoloso quanto più 
empirico de' preparati di china; ne fu liberata da 
quella febbre, se non quando cessato l' empirismo 
della china^ per l'ostinala sua inutilità, si ricorse 
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all' cmpìrisma di non so dio altra erbii , che non 
ini seppero dire/: sj - .. ' ., p»! 

Ed io fiten^ t^he, se la malaUia presente non 
era, come non fu, una intermittente legittima, eerto 
qtfedfa'i^tràna éìirà* cfte nella più tenera età, tra 
felìèfeNe niedicina, pérUirbò per quasi un anno For^- 
ganistifio di Questa gìoVanétta, fu la principale ca^ 
giòne, che rese rinvasiòne di questa coàì perversisi 
estravagante. 

' Agjgfiiingète pòi la prossima morte de' sooii pia 
cari, lii Tifa deli' amore nelle sue prime illasiontie 
nelle sue prime lotte di speranze e di tirtioH edi 
ìrìganfìi, e la slagione penc^issima, * vaf iabilibsima, 
ed' umìdisfeimd', e voi avrete* tanto xhe basta per 
darvi conto del procedere di questo periodo 'tumula 
liioso/e seorivoffo^ i- :;i> r:. :• / ? ho iu^ 
Noi ieravamid già entrali :nel terzo sèlttenario, ed 
io non, aveva fermata ancoranessuna delle idee di^ 
verse'iche mi assaUvane f^er^ dii*e: a* me skQS^oi, o 
B^M altri, 'Con ohe qualità di: malattia: afvessi da &re; 
è se quella era una malata che doves^ salvare o 
perdere*' ^"^'^ .;. ■.-^^/ ^= •,>■ ' • . ., ..[,: ,^ *M:A:iUihl 



Se il evore del medico sia uni e»)re di- maeì* 
gno^ «d un cfuore di cristiano, cotesto è il ntonr^nto 
di averne coscienza; il inoiliénto'in^ cui la ^ta di 
una créatura, e la delizia e il desiderio di -ima »fa* 
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miglia visibilinente dipende dal siid gindmo e dal- 
Topera sua, assidua, vigilante, paziebte^ impertur*- 
bttbile in mezzo a tutte h cause d' jnèertezza / di 
confusione^ di diffidenza. ,r- -r. 

L'incertezza* co3i dello stalo dc^Ua maHUtia, «ome 
dell' esito ^ cominciala «a far$i tanto ; piu.^ pen^isO., 
quanto che nel , ,tereo^ i^lt^arip , : aU> ispejLto . ohe ; pja- 
rev« naisl^rioso della ; rna)atlia> s^praggiaii^geva ji'fti- 
spetto che chiameremo spettacoloso; do^v^,, le opur 
$ul8Ì09Ì> il delirio^ f^^yanq giàiraccompagaalura 
del peirìodo, infiamma to|io^ chj^ y^pivef; oi^atai òab^t 
^oandosi in -tutta lassila ohiace^i^w /.: .. «: .^ 
: Taluno potrebbe dirmi <)ra ; lìeppufera^.^tf^U) 
mpmentA tucjeri padrone /del concetto < della rmalit« 
tia ?i:alicfra.' lievi! esfere anbbe flu 1 tìn conoscitela 
delle malattie come sogliono essere; ^Uomeopatici; 
icke, !SC':iiioro maiìtrali non ^gU aiut«KW)i, non i^bno 
dè^edifirsi! della;: testa. )/:. i/ m > ; / 
i Supponete* che Td^ cosf sia slata^; véramente; i^osi 
cernie rdite ; voi y i^piile i sarebbe -stató^ il rvosiró ^ pì^ 
cederei allopatico^ ^ vi IfasAe trovati diifnonte aK 
l'ammalato, sia per fissare il giudizio della laialat^ 
tidi isia; per :g«tidare ^quella:. nanfe i iti tempesta ? Voi 
mi potrete' rispondere, che rdlopatia:^ afiiteaeslra 
cosi i ^golosamente • , del ^ diagnostico delle ' oMilaUiei ^ 
Qhe^< di ibattOy appena vi trovate al leUo del vostro 
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paziente^ siule già subito, tssofallo, piena la mente 
^d melode <la tenere, eccetera, eccelera. Amara- 
Yjgiia ; ma i^lie cosa avreste fatto ? imperocché la 
questione principale di cotesti terribili istanti, per 
il medico, e per la medicina, non è qnella di sa- 
pere semplicemente se voi conoscete il vero stato 
della malattia; ma le quislioni essenziali da teaer 
presenti sono queste r 1"^ se il concetto della ma- 
lattia vi è chiaro alla mente, cosa dovete voi fare 
per combatterla e vìncerla? 2^ se questo concetto 
non vi è niente chiaro alla mente, sia per il modo 
torbido e tumultuoso con cui si presenta, sia per 
le vostre condizioni subiettive e individuali, sia per 
entrambe queste ragioni che ad ogni patio dèTono 
concorrere insieme , perchè il concetto si formi ; 
in queste varie posizioni cosa mai dovete far voi? 

lo amerci una risposta; perchè di quelle che io 
conosco, quali sorgono dal fondo deirallopatia, nes- 
suna vai niente , e tutte tornano a gran vergogna 
della Medicina, e a danno sicuro così dell' amma- 
lato, come del medico. 

Yenghiamo esaminando questo stalo in cui il me- 
dico non raramente si ritrova; conviene farlo, perchè 
i corollari che ne ricaveremo possono essere uti- 
lissimi neir applicazione. 

Io pongo adunque che V allopatia non è buona 

8 
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a nulla, ia cotesti terribili mpiuenli/ dai quali di- 
pende tutta Fopera della Scienza e deirArle, fer 
decidere del corso e deiresito della naalattia. 

Se voi ritenete che il corso' della malattia è fa^ 

tale, che la sua natura è immutabile ^ che ì suoi 

periodi sono inevitabili , allora io vi domando : a 

che vale la medicina? a che serve il medico? o 

che stale a far voi avanti al letto delFammalato ? 

Yoi vedete che, data la Medicina ed il Medico, k 

fatalità della malattia diventa assurda, come sarebIi|B 

assurda la ragione della medicina e del medico, Sù 

la. malattia fosse fatale e nella sua natura, e uqI 

suo corso, e ne* suoi periodi, e nel suo esito» Se 

la medicina è qualche cosa di vero, non può es** 

sere se non in questo senso solo^ che ^ia capace 

di divenire nelP uomo the si chiama medico , una 

potenza ; non già una potenza per far niente alfa 

presenza dell'ammalalo , una potenza da rimanersi 

imbecille al cospetto di una ferrea fatalità che si 

chiama la malattia , ma bensì una potenza capace 

di soggiogarla secondo le leggi che gliene svela la 

scienza, e secondo i poteri che gliene dà T arte« 

Se non fosse così, parliamo di altro; se fosse, per 

esempio, come dice il Tommasini, che, per quanto 

voi scemiate del sangue, in una malattia d'indole 

infiammatoria, essa sarà sempre infiammaloria dal 
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{princìpio sino alla fine : allora si può benissimo 
avere il cìirillo di domandare, a clic servono dtin« 
(|ue» le vostre depleisioni sanguigne, ed i voslri con*- 
IroslimoH ? E se per il conlrarìo, noi abbiamo la 
{iei1e;22ia che anche le acutissime malattie infiamma^ 
torie cessano di esser tali, poche ore dopo di uii 
metodo omeopatico bene iniziato/ possiamo noi ili'» 
diiTerentemente abbandonarci airidea del fatalismo 
èeìlà malattia? ì nostri predecessori, circa alle fel>* 
bri autunnali, avevano questo adagio fatalista : /e«' 
hres aulumnatèSj atit lórigemei aut mortales; 
ma dalla opportuna amministrazione dei preparali 
di china non -ò stato egli provato almeno, che la 
fatalità delle malattie è uno de' più balordi erróri 
della mente nostra? 

E così, quando voi siete alla presenza del ve* 
Stro ammalato, voi siete una potenza chiamata per 
dominare la malattia ; cosa che non potreste fare 
in nessun caso mai, se la malattia fosse fatale: 
tult'al piii voi non sareste altro che un ridìcolo te- 
stimonio della distruzione del vostro simile, od trn 
più ridicolo usurpatore dell' opera della natura , 
nei casi di guarigione. 

JVoi non siamo panteisti, dunque non possianio 
essere fatalisti, perchè il fatalismo ò cssenzialmeDle 
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panteista; lasciamo stare dunque il fataRsmO' defie 
malattie a que' medici che non seppero Iromrc mi- 
gliore ragione delle cose in questo mondo, se no» 
quella che laro somministra la filosofia del paiH 
teismo; o, eh' è lo stesso^ la negazione della Li- 
bertà e della Provvidenza,' o, cb'è ancora lo slesso, 
la negazione dell'Uomo e di Dio. 

Se voi, allopatiGO, vi foste trovato- alla presenza 
della mia maiala, adwìc^ie, nel caso che il concetto 
d^lla màkttia vi sf fosse |)resentato chiaro sin dai 
primi nromenli, e Ta^veste definito con uno de' su(h 
nomi di tifo nerwso^ o di tifo cerebrale, o di 
febbre nervosa versatile' ^ o di febbre nervosa^ 
atossica j quale, quando non poteva più masche- 
rarmisi, io veniva nominandola, per tenerla ferma 
sotto un nome più o meno appropriato, quale sa- 
rebbe stata la vostra condotta pratica? io non \q 
so veramente , ne voglio indovinarla ^ perchè noa 
so a quale scuola appartenghiate; questo bensì par- 
mi poter supporre, senza pericolo di laseiarnai trarre 
dietro a un giudizio temerario: 

Voi non avreste risparmiato, ne i purgativi, stando 
a tutto quell'apparato gastrico, che si rilevava e per 
le condizioni della lingua, e per quelle deiraddo- 
me, e per la qualità stessa delle scarse evacuazio- 
ni, diarreiche, puzzolentissime; neppure ^ forse, i 
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vomilivi^stando a quelle perpetue vomilurizioui^seoza 
effetto , e senza sollievo ; ne alle deplezìoni san- 
guigne^ per mignatte , o per salassi, mirando 
àiìo stato della febbre con tulli i suoi caratteri in- 
fiammatori, ora coacentranlisi verso il cervello, ora 
verso gli organi toracici, e principalmente al delirio 
perpetuo cosi di notte come di giorno. Mi pare 
impossibile che, allopaticamente parlando, voi aveste 
potuto dispensarvi di alcuno di questi mezzi, o di 
tutli^ ancora di altri parecchi, nel metter roano 
alla cura di questa malattia. Ma, perchè voi avre- 
ste fatto così? propriamente io non lo so , e non 
lo sapete , ne lo avreste saputo neppur voi. Ma 
evvi un punto in cui, parlando in ipotesi, ci tro- 
viamo di accordo , ed è questo : che voi avreste 
fatto così, perche eravate persuaso che , conosce- 
ste la malattia, cotesto era il mezzo più sicuro per 
voi, per impadrónirvene, modificarla a modo vostro 
e vincerla : così di fatto , sempre allopaticamente 
parlando^ avreste portate via le materie peccanti^ 
putride, o gastriche, o i materiali tifoidei^ per 
ì vostri purgativi e vomitivi, avreste diminuiti gli 
elementi e i fomiti infiammatori per gli sgravamenti 
sanguigni, avreste richiamato alla periferia i punti 
d'irritazione interna colla deliziosa applicazione dei 
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vostri vescicanti , e lutto il resto che lascio afta 
vostra sapiente meditazione. 

Or io , essendo omeopatico , e trovandomi allit 
presenza della mia ammalata , non feci niente di 
tutto questo ; e quel eh' è peggio, io rrguardatira 
siccome un delitto il solo pensare di far cosa di 
simile. 

Prohabilmente mi dimanderete; che cosa faceste' 

dunque voi? 

Io vel dirò^ dopo che voi avrete risposto a me 
riguardo a ciò che avreste fatto voi; se, invece dt 
trovarvi in questo stato di piena certezza in cui vi 
ho supposto , circa al concetto della malattia , vi 
foste trovato nello stato in cui mi trovali ìó y Òì 
nessun concetto preciso, per i primi sette giorni j 
e , durante il secondo settenario , di uri concetto 
mal fermo della malattia, che poi dovea dichiirrarsi 
durante il terzo nella sua evidenza. 

Naturalmente in quello stadio della malattia, e in 
quello stato dell'animo vostro, voi, o nou avreste 
fatto nulla, avreste fatto qualche cosa. Per noti 
far nulla intendo di lasciare dormire in pace tutti 
i medicamenti e tutte le medicature allopatiche; per 
far qualche cosa intendo il ricorrere in qualunque 
modo ad essi. Il primo modo del non far niente voi 
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lo bnllezzaté,,oieDtedìnieno,cól nome di Metodo^ cioè, 
Slelodo espcUante, e Tallro anch'esso, ma di Me-» 
todo allìvo. Verrà giorno eh' io vi dimostrerò che 
né Tnoo, ne l'altro sono Metodi; ma, per ora, mi 
basta il posare, che il primo è la negazione di ogni 
metodo, e la prova più palpabile della inutilità del 
medico e della nullità della medicina ; il secondo 
poi è il diritto dato all'errore di convertirsi in me- 
todo , 

Voi dunque nel caso mio, cioè à dire, quando 
non avevate ancora nessun concetto preciso della 
malattia, o quando cominciava ad apparirvene uno 
ancora non abbastanza fermo, sareste slato attorno 
alla vostra malata o sotto là guida del vostro sa- 
piente Metodo espeltanle, senza far niente, lasciando 
alia natura tutto V incarico di dichiararvi il sen§o 
della malattia, ovveramente voi vi sareste dato in 
balia del vostro gagliardo Metodo attivo. 

Or io son persuaso che , parlando da medico , 
e non da fatalista, ne da scettico, voi, procedendo 
colFuno, coirallro de' due vostri preziosi metodi, 
avreste resa impossibile la guarigione. 

Certo, fra' due mali che co' vostri due metodi 
potevate indurre alla vostra ammalata, il meno peg« 
gio erasi quello del non farle nulla, starsene Pi ad 
aspettare colle mani alla cintola a vedere cosa avrebbe 
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fatto e cosa avrebbe dello la natura , qiiado giùn- 
geva al punto dì parlar pììi chiaro. Ma ho Tonore 
di dirvi, che in cotesto primo periodo del quale io 
vi parlo, se la natura non parlava troppo chiaro, al- 
meno alla mente mia, cerio parlava troppo forte, e 
colle sue grida, varie, tumultuose, confuse , se non 
mi diceva quello ch€ propriamente soffrisse la mia 
ammalala, mi diceva quanto e come e dove soffrisse, 
mi diceva come ivi non fosse la malattia tale o la 
malattia taPal tra, ma una tempesta di malattia, mi di- 
ceva, insomma , che io non dovea starmene senza 
far nulla, ne fidarmi della natura , che non dava , 
ma domandava soccorso ed aiuto dalla Scienza, dal- 
l'Arte, dal Medico, Il Medico era lì dunque per fare, 
e non per islare a vedere; era impossibile che voi, 
vedendo la vostra ammalala, ora rappresentarvi tutti 
ì fenomeni più chiari di una di quelle che chia- 
mansi febbri gastriche, ed óra quelli di una febbre 
reumatica^ senza lasciare nessuno de' vari gruppi 
muscolari^ talora successivamente, talora contempo-^ 
rancamente, acutissimamente invasi^ ed ora assu- 
mere tutta l'illusione di una di quelle che chiamano 
febbri intermittenti , ed ora minacciare tulli gli 
organi toracici, quasi strozzando, o soffocando mo- 
mentaneamente r inferma, che gridava : io muoio, 
io muoio; e poi vedere lo sputo intingersi di san- 
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gue, e il terrore impadronirsi deirammalala, della 
famiglia, e di me stesso , che non potevamo non 
aver presente lo speltro della tisi che venisse in que- 
sta disgraziata a schiuder cosi la miserabile scena 
colla malattia domestica. Di grazia che avreste voi 
fatto in cotesti crudeli momenti? e che cosa avre- 
iste fatto, se aveste veduto, al tempo stesso tutte 
le minacce del morbo far capo al cervello , sia 
eoi fenomeni infiammatori, sia co' fenomeni adina- 
mie!^ a brevissimi intervalli gli unì dagli altri? 

Era impossibile Tarrivare a cotesti momenti, che 
incalzavano di giorno in giorno, senza far niente; 
e pretendendo che cotesta fosse la gloria del me- 
dico di aver preferito il metodo aspettante al me- 
todo attivo. Assicuratevi , voi probabilissimamente 
sareste ricorso al metodo ed ai medicamenti eroi- 
ci , per voler lottare colla malattia qualche cosa 
delle tante che si fanno in cotesti momenti , voi 
Tavreslè fatta;, ed io ritorna a dirvi che non po- 
teva riuscire ad altro se non a rendere impossibile 
la guarigione^ 

€he voi potevate renderla possibile, ricorrendo 
ai vostri medicamenti, ed ai vostri melodi, vera- 
mente, toccherebbe a voi il provarlo. Il contrario, 
tocca a me; ed è quello che sommamente m'im- 
porta di provare; non mica ne per interesse di setta 

9 
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medica nò per ìnleressc di egoismo personale; ma 
solo per rinlcrosse dèlia uninnilà e della scienza. 

In questo punto riuniamo i due momenlì, in cui 
ho supposto trovarsi il medico allopatico avanti alla 
mìa ammalata; il momento in cui avrebbe avuto chiaro 
il concetto della malattia, sin dal principio, ed il 
momento in cui gli si sarebbe presentato buio, come 
avvenne a me. Nell'uno e nell'altro caso, egli avrebbe 
operato senz' altro ; e la ragione naturale per la 
quale egli avrebbe operato , sarebbe stata quella 
propria di ogni medico e di ogni dottrina medi- 
ca ; cioè a dire , egli avrebbe operato per impa- 
dronirsi della malattia, e dominarla in guisa da non 
lasciarle distruggere l'organismo; egli era il piloto 
nella tempesta, e, ad ogni modo, dovca saper gui- 
dare la nave in maniera da non vedersela sfracel- 
lare in nessuno di lutti gli scogli che si levavano 
contro. 

Fuor di figura, il medico che si trova davanti 
al suo ammalato, in ogni malattia, ma molto più 
all'aprirsi lo spettacolo di una grave malattia^ sia 
che conosca tutto il concetto intero di essa ^ sia 
che ancora non lo conosca, non può principiare da 
operare, se non sapendo quei che fa per soggio- 
gare la malattia, e guidarla al fine della guarigio*- 
ne, durante tutti i movimenti del suo corso pos- 
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sibile. Il medico^ il quale non e falalisia , in ed-» 
lesto primo raomenlo, sa, o deve sapere, che d'or- 
dinàrio lullo il destino della malattia e affidato a 
lui, e in grandissima parte la sorte del malato di- 
pende da lui. Se voi, dunque, vi foste trovato da- 
vanti alla mia malata, dovevate aver la coscienza, 
che il salvarla dipendeva da voi; se no, non avreste 
fatto nulla. Ordinare una medicina^ disporre un 
metodo di cura , significa che voi siete convinto 
che quella medicina , quel metodo di cura dewno 
preparare quella malattia , alla guarigione; signi- 
fica che voi siete convinto che il potere dì domi- 
nar la malattia risiede in voi, in {oftn della vostra 
sciènza e delta vostra Arte ; in Una parola signi- 
fica che il fatto della guarigione , finche si trova 
ne' limiti della Medicina, dipende da voi. Ma io 
ho detto che qualunque cosa voi avreste fatta alla 
mia ammalata, voi non sareste riuscito ad altro se 
non a rendere impossibile la guarigione. Come io 
posso dimostrar questo? Abbiate ÌA pazienza di 
starmi a udire. Innanzi tutto, io posso cominciare 
dal dire che delle tante cose che voi avreste po- 
tuto fare, mediante il vostro metodo attivo, nes- 
suna era necessaria : non Te evacuazioni sanguigne, 
non le evacuazioni di qualunque altra specie , sfa 
per i purganti , sia per i vomitivi , sia per i ve- 
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scicanli , non i revulsivi , niente insomma dì lutto 
l'ordinario arsenale allopatico, con cui si dà prìo- 
cìpio ad una cura fonnidalnle ; io noQ feci nulb 
di tutto ciò ; e se nulla era necessario per Tenire 
al fallo della guarigione , V ammalata non dovea 
guarire : ella doveva rimaner vittima e della malat- 
tia, e della iniquità della omeopatia e deiromìopa- 
tico , che si lìcevano una legge di trascurare le 
cose necessarie. Ala v'e di peggio, non sola niente 
dol vostro metodo attivo era necessario nel prinio 
periodo della niialattia, per disporre la cura a ri- 
solvere il problema della guarigione; ma, è certo 
ch'esso Tavrcbbe disposto, quant'era in sé, a ren- 
derla impossibile. Se io vi ho già provato che niente 
del vostro metodo era necessario per ottenere q^la 
guarigione, io vi ho provato già in pari tempo, ebe 
tutto era inutile. Or dite un pò qual è la legge 
che v'impone, in medicina, di adoperare de' mezzi 
completamente inutili per riuscire al fine della gua* 
rigione? dato che la mia ammalata si fosse guarita 
nelle vostre mani , non perche , ma malgrado che 
adoperaste quei mezzi che oramai possiamo affermare 
come essi erano completamente inutili, sul serio, sulla 
Tostra coscienza, avreste potuto dire, che il fatto di'" 
quella guarigione era il prodotto di quo' mezzi niente 
necessari, ed assolutamente inutili? Yi pare che vo^ 
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possiate sostenere, senìa ridere questa lesi: la me- 
dicina guarisce gli ammalati, quando il medico ob- 
bedisce alla legge di adoperar mezzi eh' è dimo- 
strato come sieno del tutto inutili per guarirla? Ma, 
se voi aveste fatto ponghiamo, una deplezione san- 
guigna nella mia ammalata, per liberare gli organi 
toracici tla queir ambascia , da quella stretta , da 
quegli impeti^ che parevano la strangolassero , ni 
pare che con essa foste rimasto senza far altro che 
bene alKammalata? Voi v'ingannate : Vi dirò frattan- 
to , che il tifo , dovendo percorrere i tre periodi 
d'incubazione, d'infiammazione, di debolezza, il 
peggio che avreste potuto fare era F indebolire il 
paziente nel primo tempo ; immaginando che le 
condizioni attuali esigano ed impongano V indebo- 
lirlo* Voi v'ingannale; voi, invece di rispiirmiare 
jo forze dell'ammalato , per il periodo in' cui la 
debolezza deve sopravvenire per il corso proprio 
della malattia , gli preparate nuovi e più tristi 
clementi di debolezza , che , colla pretensione di 
dominare Y elemento sanguigno , non servono ad 
altro che a disfrenare V elemento nervoso , e prepth 
rano l'ammalato a finire più presto di paralisi ui^r'' 
vosa. Quando io esercitava omeopatia in Firenze 
«bbi a curare molte di queste malattie ; e mez^ò 
maleducato dalla pratica allopatica, e mezzo natii- 
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ralinenle credendo che Tosse opera giudiziosa ìt Irat^ 
tare il periodo ìnfiamnialorio unioamenle còme tale, 
parvemi nel principio dovere affidar luUa la cura 
ad Aconiliim; io dominava, è vero polenlemenle e 
rapidamente quello stadio: ma entrato nello sladro 
di debolezza , d' ordinario io vedeva insórgere «n 
mondo di difficoltà , che dipendevano tutte da una 
gran lentezza; pensandoci sefriamente, e non essendo 
medico fatalista , non imputai inesorabilmente alla 
natura della malattia quello avvilimento delle forze; 
ma l'imputai al mio errore di credere che dovessi 
servirmi dell'aconito in quel periodo come il solo 
medicamento opportuno , e che potessi ricorrere 
imputtemente ad un globulo della 30 in un bJe- 
chier d^acqua di ora in ora. Io corressi il mio cr*- 
rore di pratica ^ e lo corressi così radicalmente , 
che, da indi in poi, non ricorsi più all'aconilo dove 
la febbre mi sì presentasse tifoidea sin dal primo 
aspetto; e , ini questa medesima ammalata , quao* 
tunque non capissi subito la malattia, per il sem* 
plice sospetto cbe me ne venne ^ io non ammini- 
strai mai aconito^ malgrado le sue potenti indica- 
zioni omeopatiche; per il timore cbe mi stava ai 
fianchi , che io avrei preparato un terzo periodo 
in cui poteva vedermi insorgere e divenire irrepa- 
rabili tutti i pericoli che minacciavano la mia anv* 
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malata. Quanto a me ; io so che, per rispetto al 
passato, le febbri nervose mi diventarono trattabi- 
lissime , dacché ricusai di curare il periodo d' in- 
cubazione e rinliammatorio coiraconito; ed in que- 
st'aiDraalata di cui ora parlo , il periodo di debo- 
lezza, rhe succedeva a' due periodi gravissimi d'in-' 
cubazione e dmfiammazione, lunghissimi^ e stra- 
nissimi, fu brevissimo, ed innocente, più di aiuto, 
come vedremo, che d'intoppo. E quanto a voi, 
colle vostre desolazioni sanguigne, sia per il pel- 
Io, sia per il cervello, vi pare che dovevate averne 
meno paura , che io non avessi del mio globulo 
dell'aconito naufragato nel bicchier dell'acqua? Ah! 
cari miei , quanto siamo ignoranti della Medicina, 
dopo liHinla secoli di osservazione e di esperienza 
e di Ars longa^ se queste cose sono vere. 

Io mi fermo qui , e non ispingo più oltre 1' e- 
same che io vo Tacendo dell'applicazione del vostro 
metodo attivo alla mia ammalata, per provare come 
voi non sareste riuscito ad altro se non a renderne 
impossibile la guarigióne; imperocché cotesti mezzi 
non sono semphcemente inutili, e niente necessari, 
per guarire la malattia , ma sono di sua natura 
dannosi : sia perchè inopportunamente debijitano 
l'ammalato , che deve incorrere in un periodo in 
cui la debolezza pur troppo se ne verrà da se , 
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sia perchè non lasciano procedere ordinaUimente 
la maialila nelle varie sue evoluzioni, mentre pur 
tanto essa^ principalmente nel periodo d'incabazio* 
ne, va disordinala ed in tempesta. Voi non avreste 
guidata ia malattia, ma, co' vostri mezzi inutili, ne 
avreste accresciuto il tumulto e alla tempesta della 
natura avreste aggiunta la tempesta dell'arte. 

Ma voi siete sempre li ansiosi di sapere ciò che 
io mi facessi, io omeopatico , in cotesto, periodo, 
nel quale, al far dei conti, io procedeya con un 
concetto poco chiaro e mal fermo della malattia , 
e com'è eh' io possa dire con tanta asseveranza, in 
contraposto dell'Allopatia, che dominassi e guidassi 
per la Omeopatia tutto il procedimento del morbo. 

Io vi dirò dunque una tormentosa idea di fronte 
alla quale non so quanto le vostre dottrine aIlopa« 
tiche avrebbero potuto soccorrervi, se era la prima 
che si fosse presentala, dovendo assistere quella 
inferma, e l'ultima a lasciarvi durante tutto il corso 
della malattia. Io vi dirò che appena vidi la mia 
ammalata, con tosse secca , stizzosa , respirazione 
intercisa, angustiosa, soffocante , assalti istantanei 
come di nodo isterico , sputi striali di sangue , 
febbre acutissima, guance di colore roseo, e poi 
come di Gamma , V incubo che mi si piantò sul 
cuore, fu di vedere quest'infelice entrar, di galoppo 
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nella malallia de' suoi paronli. Na, presi dunque 
;a trattarla come tale? niente affatto; presi a rimuo- 
Iverne lo spavento che naturalmente assalse la mia 
i;p9vera inferma, e la madre e tutti della famiglia: 
questo spavento dovette aver tanta parte nel deci- 
dere del carattere nervoso della malattia, ma non 
potendomi sfuggire e questo carattere nervoso ge- 
nerale che investiva tutti i varii gruppi de' sintomi 
e tutto intero Taspette della malattia, e quel pro- 
cedere reumatico, e quel troppo visibile sospetto 
féeX ritorno di una febbre a periodo, e di qualche 
;perturbazione di non lieve momento nelle funzioni 
'■ uterine , non intendeva in nessun, modo fermarmi 
nella malattia della quale più temeva, se non per 
wueste due somme ragioni : primo, e innanzi tutto, 
mev assicurarmi invece, se la malattia che vedeva 
r^rdirsi sotto i miei occhi fosse piuttosto alcuna di 
[<|ueiraltre alle quali accennava, coutemporaneamen- 
He, e non questa; secondo, €he ancorché fosse fa- 
[talmente questa, per potere studiare tutti i modi 
f di non lasciarla prevalere sin dalle sue prime ma- 
[ nìfestazionì; terzo, per adoperare uno de' miei stra* 

lagemmi favoriti, quando mi trovo in queste con- 
[iasioni , sia di varie malattie che pare vogliano 

prorompere, sia di vari organi contemporaneamente 

minacciati : e questo stratagemma consiste , o nel 
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furo in luovlo che prevalga la inalatlia meno peri* 
colosa, (li conccnlraro l'azione de' miei medica- 
menti sopra gli organi meno nobili, lulfe due in- 
sieme, alternando; slralagomma che per ordina*- 
rio mi suol riescire , e, se non mi riesce inlera- 
menle, mi prepara Tesilo felice della malallia, pcrr 
che mi aiuta sempre a dominarla , ora decompo- 
nendola, ora distraendo le forze morbose dalla pie 
pericolosa e cumulandole nella meno pericolosa, ed 
obbligando la natura ad un lavoro che può sem* 
pre riuscire ulilc per l'infermo, ora guadagnando 
tempo e svelando sempre più le insidie della ma^ 
latlia e ritrovando mezzi di salute più appropriali. 
Voi direte che questo non e un fiire da omeo-j 
patirò ; poiché la omeopatia non esige altro , se 
aon di saper trovare la maggior conformità possi- 
bile Ira' sintomi d.'lla malattia e quelli del nìcdi« 
camenlo ; sta benissimo, e all'ultimo anche. lo ^Ira-* 
lajemnm del quale io parlo si riduce lì : eli e qui^ 
slione.di tempo^ di prudenza, di giudizio, di op- 
portunità, di arte insomma del come debba appli* 
earii la Legge omeopatica. Molto più , quando ii 
concetto della malattia ancora non l'abbiamo tulio 
netto nella mente , e che bisogna , al medesiiM 
tempo, non fare, per non commettere spropositi, 
e pervertire sin dai primi momenti jl processo della 
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scogli , sia per afferrare ì momeuU che vi. fanno 
lume per tenere^ o per mettere la nialatlia u«l sup 
vero indirizzo. «... 

Assicuralevi che, in questi casi almeno, T allo- 
patìa non vi dà niente , proprio niente , per pro^ 
cedere con uso di ragione e di scienza e di arie; 
indi la solenne negazione della ragione, della scien- 
za e dell'arte che chiamano metodo aspeUalivo. 

Questo stato catalettico in cui si riduce il me* 
dico, e che la sapienza allopatica ha chiamato Me- 
todo, hanno voluto i dottori imputarle alla Omeo- 
patia : e hanno detto , che , in sostanza , non si 
riduca ad altro, se non ad un perfezionamento del 
Metodo dì espettazione : noi respingiamo la ridicola 
ingiuria; e ne terremo conto per il suo tempo. 

E la sola omeopatia che , posta la legge dei 
simili , mi rende possibile di operare , anche in 
cotesti casi, così mirabilmente confusi, della ma- 
niera pili consentanea alla ragione , alla scienza , 
all'arte; epperò, è ia sola Omeopatia che può aiu- 
tarmi a dominar la malattia sin dal principio, al- 
lontanarla dai precipizi che si prevedono, e ricon- 
durla sempre in queirindirizzo che non renda im- 
possibile la soluzione del problema della guarigione, 
ma che , al contrario , lo faccia sempre più pos- 
sibile. 
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Voi, Signori, mi permetterete, che, avendo 
io I oramai , un maggior bisogno della vostra al- 
teniione, non voglia stancarla delfaltro; e vorrete 
degnarvi, per la ventura Domenica, onorarmi di 
nuovo della vostra presenza : promettendovi di darvi 
la parte più essenziale di questa Lettura < 



MATERIA MEDICA (*) 



ÀisALOGHi — Àsarum canadensis, Acidum benzoià., BerberH 
vulgarig, Bromin., Chimaphila, Comus circinala^ Ciibeba, EryH' 
gium aqìiaticum, Eupalorium aroinaiicum, HydraMiè ean.^Hepar 
sulphur.,Kali bichromicum, Lachesis^Mercuriusjodalus^Spongia» 

La Myrica appartiene a un gruppo cii rimedii de* quaU Hepar 
sulpJmr. è il tipo. Ha analogia per piìi rapporti con altre medi- 
cine relalivc n quel gruppo^ mentre si combina pure- con altri. 
Un esallo studio de' suoi sintomi additerà codesti punti di so- 
i)ìiglian%a. 

La Baybcrry è stata di uso comune nella pratica popolare, e 
con tal nome i medici la chiamarono , botanicamente dopo cW 
fu conosciuta nella nuova Inghilterra. La scuola ecdotica la tiene 
in molta riputazione in più malattie. 

Resta alla scuola 'omiopalica d*investigare in un modo razionale 
la sua efllcacia ed il suo uso. La prima notizia di questo modi- 
riunenlo nella nostra letleratura r<i dnfa nella seconda edizioBe 
dei (( lìew Remedies ))^ nel tempo stesso che la sua descrizione 
botanica e Ja sua storia medica fu pubblicata con tiuplicati ed 
estesi sperimenti dal Dolt. L. Walkcr. 

La più recente men/.ionc pubblica della Mynea fu fatta nel 2"* 
volume delle a Pubblicazioni della Società medica omiopatica del 
Alassacliusells. » Consiste la medesima in una a Relazione della 
Commissione di Materia Medica, » fatta a quella Società nel 18S4. 
SilTatta relazione componcsi degli sperimenti fatti dal Dolt. H. L. 



(*} L'illustre Dolt. Hale avendoci non ha guari rimesso questa sua tzttn* 
lissìma paiogoncsia che non trovasi nei « New remedies, » ne è parso ben 
fatto darla tradotta aglifoniiopalici italianf» tantopiù che sella sua succoia 
brevità ci offre essa scclplta con caratteri assai precisi ima sostanza medi' 
Cina le che può avere la sua applicazione ia importanti stati morbosi e tornar 
ntiiìssima mi clinico esercizio. 

dalla Direiione Omiopatica 
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Oliase, Doli. Cario Cullis,- Doli. C. Wesscllioccrt, Doli. F. H. Rrcbs, 
DoU. J. E. LinnclI , e da due donne. Aicnni spcriinonli furono 
fatti colia tintura madre, altri con la corlticcia ridolta in solliiis- 
sima polvere. Olio sperimenli sono siali falli della Myrica. La 
patogonesia c!>c segue è composta dei sintomi cosi ottenuti , da 
alcuni sperimenti falti a riprese e da sìntomi accidentali osservali 
dal DoU. II. P. Hale e dal signor Chapman (Chimico). Tulli i 
r;ìmmenlati sintomi sembrarono non equivoci, anzi verissimi. 

I sintomi curativi furono oltennli da pcr:5one probe e dai ri- 
sultati delfosservazione mia propria e dall'uso del rimedio. 

Questa patogenesia, sebbene non sia completa come si brame- 
rebbe, tullavìa ò alta baslantomcnte a fornir la base delle sue ap- 
plicazioni nella scelta dd rimedio. Ciò servirà a provare che è 
un valido farmaco e che non sono da avere su dì esso dubbio, 
qualora sia accuratamente somministrato e in dosi proprie. Fino 
al presente le cure colla Myrica sono state falle colla sostanza 
grezza ed a basse diluzioni, uè mi giunse mai a notizia che re- 
sperimento del suo uso sìa stato fallo con aCte potenze. 

Senz'azzardarsi a far teorie intorno alle sue alTmilà speciali» 
risulta che la Myrica spiega prlnc palmenti^ la sua allìvilà sulle 
membrane mucose. E questa in genere la sua aziono che sembra 
estendersi alle pifi remote e minute ramiPirazioni. lo sono d'av- 
viso che più da \icino tulli codesti sintomi derivano diretlamenle 
o indirettamente da quest'azione. 

Spiegazioni dei skgivi. — Un sintonia in carattere corsiro indica 
la sua importanza palese o preminenza negli sperimenti. Le pa- 
role « in )) « quando » « con » (( esso )) in caratlere corsivo indi- 
cano la speciale relazione di due o più sintomi. 11 segno « . » 
Indica un semplice sintoma palogenetico. Il segno « * » indica 
che questo sintoma è stalo verilìcalo da una cara. Le lettere (v) 

(vYv) indicano che il sintomo è slato verificalo da una o più 
prove. Il segno « o » si pone per un sintoma curativo o per 
un gruppo di sintomi non ancora esistenli nella patogenesia. La 
lettera (l) indica che la cura fu falla con applicazione topica. 

1 sintomi palogeneticì son tulli numerali secondo il piano ordi- 
nario. 
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Intelletto e diiipi»s(izioni 

i. Mancanza di concentrazione della menle su qualunque sog- 
gcUo. (v) 

2. Oscuramcnio , tenibile depressione e scoraggimonto. (vv) 

3. Indifferenza per ogni cosa e sino per gli amici. 

4. Condanna dì se slesso per colpe Immaginarie. 

5. Irritabilità, con desiderio costante di trovarsi colpevole, (v) 

Tenta 

6. Ottusità, dolore e peso nella fronte e nelle tempie, cam- 
minando la manina, (vv) 

7. Molestia nella lesta esarcebantesi nelFabbassarsi e nel mo- 
Tcrsi intorno. 

8. Dolor di testa con pena ed indurimento alla nuca e nel 
jCoUo. (vj 

9. Dolor di testa con balUlo nelle tempie, (v) 

10. Dolor di testa. nella mattina CQn dolore in un punto dolla 
schiena, (v) 

11. Ottusità e sensazione di peso negli occhi seguito da strin- 
gimento traverso il naso. 

12. Malessere al pericranio pel semplice contatto. 

13. Dolore nella parte posteriore della testa al lato destro. 

14. Gravezza nella parte posteriore della testa, con stringimento 
al naso. 

15. Nella sommità della testa una sensazione come di spuma 
che s'inalzi per fermentazione. 

16. Brividi che scorrono sulla sommità della testa con strin- 
gimento al pericranio. 

11. Senso di vacuità nella testa. 

18. Dolor di testa con sonnolenza, ed anco con tintinnio nelle 
orecchie. 

19. Pressione e dolore con ottusità nella fronte e nel vertice, 
con battito sincrono al polso. 

Il 
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lieiiftorio 

20. VcrUgino con sonnolenza. 

21* Vertìgine, con afflusso di sangue alla testaci! arresto m- 
seguito da ripienezza^ e dolor di testa opprimcnto dalla parto 
destra, 

22. Vertigine con nausea e con sbadiglio. 






Occhi 



23. Dolore con ottusila ne[>1i occhi e nella lesta. 
24*. Bruciore neirocchio sinistra, (v) 
23. Occhi sensibilmente gonfi. 

26. Itterizia della sclerotica con apparente congestione. 

27, Palpebre pesanti e gonfie, (v) 
?8, Ambi gli occhi sensibilmente dolenti con faccia gonfia. 1^ 

29. Dolore acuto neirocchio sinistro. 

30. Occhio sinistro dolente e sguardo .infiammato^ nella mattina. 

31. Gravezza negli occhi, 

32. Sensazione dolorosa nel globo dell' occhio destro con tre- 
molio delle palpebre. 

.33* Bruciore in ambedue gli occhi con sensazione come d'in- 
tromissione di polvere e difìlcollà di chiuder ie palpebre, (v) 

3*. Sensazione di ardore negli occhi con facile stancliezza nella 
lettura. 

Orecchi 

r 

35. Tintinnio nell'orecchio sinistro, (v) 

36. Tintinnio in ambedue gli orecchi con qualche poco di ver- 
tigine ed anche pressione a traverso la testa, (v) 

Maiso 

37. Sensazione nel naso come di muccosilà. 

38. Una dolorosa pustola nel naso. 
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50. Prcssiolìe sulFala sinistra del naso, (v) 
40. Sensazione di costringimento a traverso H naso. 
. 41. Forte èoriza nel mattino, (v) 

42. Dolore e sensazione spasmodica nella narice posteriofc. 

43. Mucco tenace e fastidioso nel naso* 
o Ozena fetido 6 sanguinolento. 

Facein 

Ì4. Pressione nelle ossa zigomatiche. 
4S. Color giallo della faccia (illirizia). 
4C. Pizzicore e punture nel lato destro della faccia. 

47. Bruciore nella faccia con sensazione di enOag]ono(v) 

48. Sensazione strisciante come d* insetti serpeggianti p(tt la 
faccia. 

49. GonGez^a iiitornd la faccia e la lesta, con battito. 

Bocca, OeiiAi, cAc. 

HO. Lingua con patina, con cattivo sapore iicUa LcM^ca e nau- 
sea, (v) 
oi. Lingua con grossa palina, bianco-sporca o gialla (v) 
52. Saliva accresciuta, con bruciore al cuore. 
83. Secchezza nella bocca e nelle fauci. 

54. Dolore lancinante neirarticolazione della mascella del lato 
destro. 

55. In tutta la cavità della bocca estensivamente al palato^ pa- 
tina tnlmente adesiva da staccarsi diflleilmeate, con fiato puzzo- 
lente e sapore cali ivo. 

o Afte della bocca. (1) 

o Gengive molli , spugnose e sanguinanti. 

* Stomatite follicolare. 

Cìola 

56. Bolor di gola la mattina. 

57. Sensazione come duaa sostanza estrancci alla gola e biso' 
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giio di esser froqueiilcmente ripolila , con doglulizione penosa 
dopo il pasto, (v) 

58. Sensazione c|i costringimento, dj scabrosità e di gonfiezza 
nella gola, (v) 

59. Desiderio costante d^inghiotlire proveniente da un senso di 
stringimento in gola, (v) 

60. Mucco rappreso nella gola che staccasi con difficoltà. 

61. Gola ed organi nasali pieni di un mucco fastidioso e te- 
nace che staccasi con dìflìcoUa. 

63. Secchezza e sensazione dolorosa nella faringe, come se si 
avesse la tosse con succedanea difficollà di deglutizione. 

64. Dolore semi-lancìnale sulla parie destra della gola, vicino 
alla tonsilla. 

o Ulcerazione delle fauci, 
o Tonsìllìli aftose. 

Sapore e Apiiciiio 

65. Sapore amaro e nauseante. 

66. Sapore dì sporchezza con fiato disgustoso.' 

67. Sensazione dì ripienezza negli organi digerenti come se ff 
cibo fosse digerito con lentezza. 

68. Insazietà , appeHlo imialurale con sensazione di ripie- 
nezza nello stomaco come dòpo aver preso un cordiale, (v) (ef- 
fetto primario) 

69. Appetito come dopo una colazione in cui siasi mangialo 
meno del solito. 

70. Perdita completa di appetito, ma con sensazione di ripi^ 
nezza nelFaddome. (v) (efletlo secondario) 

71. Invincibile desiderio per gli acidi. 

Sconcerti gai»! rici 

7S. Nausee seguite da pesante dolor di testa. 
73. Rulli a vuoto che sollevano la pressione dello stomaco, so* 
lamente per breve tempo. 
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li. Bruciore allo stomaco con salivazione nero della boccci. 

linfomi epatici 

73. Dolore olluso nella regione del fegato. 

7C. Ilteriiia completa con pelle di color giallo -bronzo, per- 
dita di appetito, ripienezza nello stomaco e nell* addome ; orina 
scarsa, gialla e spumosa; diarrea fangosa, terrea (o color di [fa- 
glia) con qualche pezzo privo di bile , gran debolezza e sonno- 
lenza che si approssima allo stupore (*). Questa itterizia non fu 
potuta togliere né dal Podophyllum, nò dalla Leplandra^ nò da 
Ntix vomica, Arsenicwn o Mercurius dulcis, ma fu sollecitamente 
alleviata da Digilalis ÌJÌO diluz. 

* « Itterizia nera.» » 

Stoiuaco e Jtddoiuc 

77. Imbarazzo di stomaco dopo il pranzo. 

78. Acidità dello stomaco. 
19. forte dolor dì slomaco. , 

80. Debolezza e senso di vuoto noli* epigastrio ^ mollo simiìd 

('} I sinlomi itterici della Nyrica sono ìndubìati. Il Dott. Walker spe- 
rimcnlò questo medicamento sotto la mia propria assistenza. Riportandosi a 
due prove da esso fatte si sarebbe osservato che dorante la prima si ebbo 
« sonnokoza con peso neUa fronte e dolor di testa nel mattino occhi ginllo- 
gnolif scarsezza di orina e fecei$ leggermente colorate o tutti sintomi indi* 
canti ritterizìa. A questo punto il medicamento fu sospeso ed i sintomi so- 
pra enunciali scomparvero. Rifatto Io sperimento si riarfacciarono gli stessi 
sintomi, ma si volle cbe l'azione medicinale si spiegasse intieramente finché 
si ottenne Titterizia completa. Sono di parere che questa sia potuta dipen- 
dere dalla secrezione sospesa e non dall'ostruzione. Essendo quest'ultima con- 
dizione la causa delPitterizia si sarebbero dovute vedere le scariche critiche 
di materie nere o quasi bituminose, mentre Pazionc della Digitale fece gra- 
datamente riassumere un colore normale ed un'apparenza di sanità, e lo stesso 
cangiamento avvenne nelle condizioni dell'orina. L'itterizia apparve come un 
effetto secondario della Myrica ; io conseguenza quando si usa come agente 
curativo in questa malattia, sarebbero meglio indicate le pib basse atte» 
Quazioni. H. 
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alla nausea accresciuta tlopo il pasto, con sollievo dopa uiiu ra- 
pida pa<sso{?p:iata. (v) 

81. Voniilo con calore nello stoinaco. 

82. Torli dolori colici intorno allo sloiniico, seguifi un 

83. Eruttazioni a vuoto, (v) 

84. Senso di punture siinìlf^ ar crampi nella regione preco^- 
dialo sinistra, sotto le coste 

85. Pressione colica nello slomarcr estendoiitesl alla parte smn 
slra deirombelico. 

86. Dolori con borborigmi negrinlestini dopo mezxoilì. 

87. Dolori colici ncgVinteslini durante la notte, seguili la mat-' 
lina da diarrea con tenesmo. 

88. Dolori somiglianti ai colici nella regione ombilicale eJ ini 
una piccola parte con accumulazione e sprigionamento di flati 
fastidiosi, (v) 

89. Continui cJ indoliti lyarborignri ifeH' addome attorno Tom- 
bilico. 

00. Dolori colici nella ro^iotio deirombilico Con borborigmi. 
91. Debolezza e senso di languore ncgl'inteslini come se si sof- 
frisse la diarrea. 



nazioni rd Anto 



92. Evacuazione sciolta dopo il pranzo, con dolore e tenesmo. 

93. Sensazione come di diarrea che si avvicina , seguita da 
scariche pìccole e costipalo e da dolori somiglianti ai colKri. 

94. Contiuna emissione di flati i>e] camminare. 

95. Nelle ore anlimeridiane sensazione come di diarrea div- 
elle ad emettersi con prenditi senza evacuazione. 

90. Stitichezza dopo alcune leggiere evacuazioni. 

97. Lenta e copiosa evacuazione simile a pappa, seguita da 
tenesigio e sensazione di dolori quasi colici nella regione dei- 
rombilico. 

98. Senso urgente evacuazione senz'altro risultalo che Tcspul- 
sione di un gran cumulo di flatir 
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99. Flatulenza eccessiva nelle ore pomcrìiUane con frequenti 
borborìgnu come se volesse sopraggiungere la diarrea, (v) 

100. Evacuazione pressocliè naturale in consistenza ma legger- 
mente colorila. 

101. Evacuazione sciolta, legg crmenf e coloriia: questo colore 
piU leggiero nel giorno cresce sino a ctie divien cenerognolo 
e privo di IMe. 

c> Diarrea cronia. 'o Diarrea debili eli i. 

Origani sessuali 

Maschili 

102. Sogni voluttuosi, con emissione di sperma ( ciò non era 
mal accaduto che lo sperimentatore avesse provato prima). 

o Gonorrea cronica/ 

FBMMiNiM (risaltati non ancora otlcnuti) 

o Leucorrea escoriante, puzzolenta fitta e gialla, (t) (con du- 
rata da piti anni). 

€>r galli ori uà rj 

103. Dolore acuto e spasmodico nella regione del rene sinistro. 
iOK Diilìcoltà di orinare; sembra che la vescica abbia un bi" 

sogno contrattile di espeller Tumore. 

105. Flusso copioso di orina limpida, (v) (elTetto primario). 

106. Deposito di orina con sedimento leggermente colorato. 
,107. Sedimento leggermente colorito in bruno. 

108. Orina più cupa delTordinario , — va facendosi più cupa 
di giorno, sino a che diviene di un giallo nerastro (effetto se- 
condario). 

109. Sedimento nelforina formalo di minute particelle nere. 

110. Orina scarsa e molto colorita e saturata con materia 
colorala dalla bile. 

Ili. Orina spumosa e molto colorita (spuma gialla). 
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Origani respiratori 

112. Dolore acuto nel laringe e nella trachea. 
il3. Dolore nel polmone sinistro. 

114. Forte dolore al polmone destro, in mezzo al lobo, che 
dura per pochi minuti. 

115. Costringimento nel petto quando si giace dalla parte si- 
nistra in letto, con tale accrescimento d* impulso nel cuore che 
8i fanno sentire le sue pulsazioni. 

ii6. Dolore acuto nella regione del cuore. 

o Tosse molto esacerbata col parlare, o Tosse frequente nella 
notte giacendo, o Tosse con espettorazione profusa, o Bronchite 
cronica. 

fSpalle e collo 

117. Dolore ottuso ed acuto nella regione lombare durante tutto 
il giorno, (v) 

118. Dolore ottuso sotto ambedue gli òmeri. 

119. Sensazione di caldo lungo tutta )a spina^ particolarmente 
tra gli omeri. 

120. Dolore al di dietro del colio, (vv) 

121. Dolore ottuso e stirante in un punto della schiena, (v). 
12^. Dolore sotto la scapola sinistra. 



CSi^tB*euiiUà fiiupertori 

123. Dolore l(^ncinante neirascella sinistra. 
ìHf Dolore ( lacerante ) nel braccio sinistro tra )* omero o il 
gQmito. (v) 

123. Dolore nel dita medio e nel mignolo della mano sinistra, (v) 

126. Dolore spasmodico nella spalla e nel braccio, estenden- 
tesi al dito piccolo. 

127. Il braccio destro sembra impedito e pesante come fosse 
storpio, particolarmente intorno airartjcolazione del polso. 

128. Dolore ottuso ed acuto in tulle le estremità. 
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l<if»ti*eiiillà iiìferloft*! 

1£9. Dolore dei muscoli di ambedue le coscic. 

130. Tremore e dolore nelle polpe delle gambe ; e peggio 
I nella sinistra, 

I 131. Dolore cresccnle ed aculo nella coscia destra, seguito da 
uno simile in quella sinistra. 

132. Delore acuto e pungente nella })ar/e interna della giun- 
1 tura del |;ÌDOCchio sinistro. 

i 133. Dolore acuto nel tendine sinistro di Achille, peggio per 
. la pressione e nel movimento. 

I 134. Forte dolore nel m ezzo ira il ginocchio e la caviglia, ed 
- in una pìccola parte estrema delia tibia; dolore contratlivo con 
j sensiLililà penosa al latto, je che muta posto riscaldando la parte; 
t e peggio nel movimento. . 
I 135. Dolore nel cavo del piede destro. 
j^ 136. Bruciore nelle piante dei piedi. 

I 137. Dolore di schiacciamento tì(A calcagno del piede sinistro. 
t 138. Freddo alle ultime estremità con dolore delle ginocchia 
\ ^'erso il basso. 

Pelle 

139. Sensazione di puntura nella pelle della faccia, del collo, 
deiravanbraccio e della gamba sinistra. 
; 140. Puntura persistente in diverse parti e maggiormente presso 
il punlo d*tnserzione de' muscoli deltoidi in ambe le braccia. 

141 . Pizzicore nella faccia che promuove una sensazione di ser- 
|)eggiamento come d'insetti. 

142. Giallezza della pelle in tutto il corpo. 

r 

Sionno 

143. Notte con sonno interrotto e quasi con scosse. 

144. Veglia con forte dolore nella fronte, (vv) 
Ho. Veglia con stato cupo dello spirito non mai sollevato. 

12 






1 



l - 
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146. Sonno disturbato durante la notte, sogni cattivi e veglia 
frequente. 

147. Sonnolenza accompagnata e seguila da mal di capo, (vv) 

148. Addormentasi nella sedia durante il giorno (come per bi- 
sogno insolito). 

11^9. Sogni di grandi fantasmi che opprimono rinfermo e che 
egli conquide con molta dilTicoltà. 

150. Sonno profondo con esllaramento del sistema nervoso nelli| 
sera. 

Febbre, Polso e Cuore 

151. Calore lungo tutta la spina, specialmente fra le spalle, 
susseguito da brividi e da leggiera traspirazione più percettìbile 
sopra le vertebra dorsali. 

152. Brividi passando 4a ui^a cantera ^ll*altra poit dolore nelln 
regione lombare, 

153. Forte brivido con tremore nella mela della gamba destra. 

154. Accelerameifto febbrile del polso che giunge al suq pqnto 
massimo circa le 4, 

155. Sensazione di eccitamento febbrile alternato con brividi I 
alle iO pomeridian(; con dolore nella regione lombare. 

156. Sensazione di febbre mentre il pplso stava a 60. 

157. Polso a 51, debole e irr(»golari?. 

158. Il movimento che là impulso al cuore è accresciuto, n^a 
il numero delle pulsazioni diminuisce il 60 per minuto ( poUq 
ordinario da 15 a 80). 

159. Pulsazione accresciuta e battito udibile del cuore quando 
si giace in letto dal lato sinistro. 

o Sqdoi'e n^lla i)Otle — coiife qqcilo della tisi. 

Generalltòi. 

160. Malessere generale, e sensazione d'incapacità nel doversi 

occupare. 

|61. Languore generale con depressione di spirito. 

162. Debolezza e sensazione di malattia. Si rende incrcscevpl0 
ogni sforzo. 
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.161; Dolori vaganlii 

. 164. Generale prostrazione e dolore muscolare; sensibile spc- 
ijalmente nelle parti inferiori. 

I6a. Polso barcollante, con confusione di discorso e d'idee^ 

^ Gran debolezza; 

Condizioni 

Pèggio per il caldo del Ietto — sonno disturbalo. 

Meglio nel moto e all'aria aperta (sintomi gastrici). 

il lato sinhtro affctlo di preferenza. 
, Il dolor ài tèsta t^cggloi^e fermandosi o movendosi. 
.' tia Digitale dissipa i sintomi epatici. 



VARIETÀ^ 



IL CORSO D OMIOPATIA ALLA SORBONA 



(amo 1869) 

VH'ahnemannistne ci reca la sguente importante comunicazione: 
Il corso di omiopatia venne aperto alla Sorbona il i5 dei le- 
ste decorso gennajo. Annunziato officialmente dall'amministrazione 
col mozzo di affissi che dicevana : Vniveì'sità di Francia , inse- 
gnamenlo superiore, corsi liberty OMIOPATIA; indicalo dalla 

» 

maggior parte dei giornali politici, dalla Biblióthéqué homoeopa- 
tigne e dalla Tribune medicale fondata dal Dott. Marchal (de 
Calvi) dalla Remie des cours scienti fiquesy c^ueila seduta aveva 
fltlìralo un uditorio numeroso nel magnifico anfiteatro della Via 
Crerson , dove' si trovarono riuniti studenti , medici, e varii rap- 
presentanti dell'omiopalia parigina, venuti por incoraggiai^e colla 

loro presenza il tentativo del professore, 

Questi ha consacrato quella prima lezione a dissipare i pregiu- 
dizi che si affollavano intorno alla 8ua|causa. Ad ottener ciò, egli 
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|ia proscMilalo un rapi Io schizzo doirinsoi^nìamonlo lifilinomanniiH 
^0, eil ha poscia moslralo romo questo insognamcnlo si rannoà 
al passalo della sciorua e com^ sodisfa alle tendenze del presente. 

Al di d*oggi Tambizione della medicina è dì canslituirsi come 
scienza, come scienze* disfinta da tulle le Jillre, come scienza speri- 
mentai. L'omiopalia sodisfa a queste Ire condizioni. Essa fa deirarle 
di guarire una scienza, poicliè proclama un principio in virili dd 
quale si possono prevedere le azioni terapeutiche. Riconoscendoli 
specificità della forza vitale, degli slati patologici e deirazione do 
medicamenti , essa separa la medicina da tutte le altre scienu, 
permettendole di prender da esse ad imprestilo Io loro Terìti, 
senza venir mai da esse dominata. 

Finalmente Hahnemann facendo appello airosservazione in pa- 
tologia, all'esperienza ed alTesperienza pura per stabilire la far* 
inaco-dinamica, e basando la scelta del medicamento sul confronK^ 
dei fenomeni nosologici e degli cITelti patolo<>lcì , R\ un appella 
esclusivo al metodo spt^rimentale. 

(( Tale è - ha detto il Doti. Leon Simon - il secreto de» deslim 
delFomiopfilia; nata lungi dalie Facoltà e dalle Accademie , si è 
essa successivamente distesa fino ad annoverare numerosi rappre- 
sentanti nei due emisferi. 

(( Ma è per essa un onore più grande dogli altri quello di tr<H 
var oggi un asilo alla Sorbona, quello di prender posto in que- 
st'insegnsìjfnento libero. 

(( Certamente, o signori, è una bella prerogativa che le nostre 
istituzioni accordino al gran maestro deirUniversitjì di potersi inak 
zare al di sopra delle rivalità delle scuole e dei pregiudizi dei 
dotti, e gli permettano di farne la generosa applicazione aliosU' 
bilimento dei corsi liberi , posti a fianco deirinscgnamento oiB- 
ciale , come per dar risalto nello spirito del ministro che li bi 
creati airalleanza di questi due principi : il rispetto della traili' 
zione e Famor del progresso. 

(( Possa io, quando giungeremo al termine della nuova carriert 
nella quale entriamo , recar meco la convinzione che voi Irovc- 
rete lopera di Hahnemann degna delle vostre meditazioni e delle 
Toslre ricerche! 
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(( Voi comprcnJcrclc allora, o signori, cirio sono altero di unirmi 
a quegli uomini il cui nome Ita spesso risuonato nelle scienze o 
nella letteratura , ed i quali consacrano una parie dei loro ozf 
allo sviluppo deir insegnamento. 

ff Poi, trovandovi pid forti in faccia alla malattia , meglio ar- 
mdir per combatterla, rimpiangerete meno T attenzione che mi 
avrete prestala eJ il lempo che avrete accordato a quesFti sfudj 
nuovi per voi. 

« lo vinvilo, signori, Dimenticate , venendo in questo recinto, 
rinsunicicnza del professore per ricordarvi solamente della causa 
cbVi difende. 'Questa causa è la vostra, quella degl'infermi che 
si affidano alle vostre cure, quella della libertà screntifìca, quella 
del progresso. 

(( Ora, ricordiamoci che in questo mondo la nostra legge non 
è rimmobilitn, ma la perfettibilità : la scienza, come 1* umanità . 
deve camminare, camminar sempre ! )) 

Le iVejp England med. Gaz. del p. p. gennajo ci porge le se- 
guenti notizie Intorno ai progressi deiromiopatia negli Statl-l/ni(i« 

Noi le ristampiamo per conforto ed esempio degli amici dcU'omio^ 

palla in Italia 

Cleveland, città dell'Ohio, diviene decisamente omiopalica. Po' 
ehi nomi sono al giorno d'oggi più familiari, più diffusi del nome 
di omiapalia, cosi detestato allopatlramente dovunque. Noi ab* 
biamo farmacie omiopatiche, compagnie di assicurazioni sulla vita 
ebe favoriscono i clienti dell'iimiopatia; abbiamo ospedali omio- 
palicì, colleghi omiopatici, giornali omiopatici, medici omiopatici, 
vendite pubbliche fatte a vanta^'gio deil'omiopatia dalle dame del- 
l'alta società; e tulli qùosti falli e gesta omiopatiche sono racco- 
mandate dalla slampa quotidiana, alla quale mi fo un dovere di 
attestare la mia riconoscenza. 

A proposito delle nostre vendite pubbliche (fiere) ^ debbo segna*- 
larvi la brillante riuscita di una di esse, organizzala da una dama 
distinta della nostra città in favore del nostro nuovo ospedale. 

Quest'ospedale contiene al di d'oggi cinquanta letti, ed essen* 
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r1or*i livolti por le spose alia rarit'i pubMica, 'Mmnio la forlunif 
i\\ dire che il concorso è stato sì eflric«ice clic lariuscìl;i ha superata 
le nostre speranze. 

La fiera oniiopatira Ita avuto la inag^ore riuscita. E stato un 
l)el gilorno per lomiopatia, o piuttosto una bella sellimana, poi- 
ehè per cinque giorni e cinque sere tuitociò che Cleveland con- 
tiene il* industria , di ricchezza , d* influenza, di bellezza li si e 
trovalo riunito. 

Il prodotto nella lia superalo 2,000 dollari. 

DISPOSIZIOXI TRANSITOIRE 



il Presidente dell' Accademia Omeopatica messosi d'accordo 
con la deputazione, e per incarico della stessa, in occasione 
del trasferimento che di qui a poco tempo avrà luogo nello 
antico suo locale sito nell'ex-con vento di S. Nicolò Tolentino 
ha disposto quanto appresso. 

La recezioiic gratuita dogli ammalati ch'è stata nel dispen- 
satorio omeopatico per due ore, per la concorrenza maggiore 
degli infermi sarà tutti i giorni per tre ore di seguito dalle 
11 ant. alle 2 pom. nella stagione estiva, e dalle 10 antimi 
all'una pom. in quella invernale. 

Sarà in facoltà del Presidente disporre nelle festività del- 
l' anno in favore del medico ordinario o di chi ne farà le 
veci una discreta remunerazione per 1^ opera indefessa che 
si verrà a prestare nella recezione degli ammalati. 

La Farmacia omeopatica che per lo tnnanti sfava aperta 
per due ore al giorno, sarà aperta tutti i giorni dalle otto 
del mattino sino allo imbrunire della sera ; finché s' aprirà 
al pubblico la detta Farmacia in una strada più frequentata 
e pubblica. 

Lo smercio dei farmaci in globoli non è permesso pralii- 
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carsi dal farmacista in carta libera bensì devonsi avvolgere 
i delti globoH in cartelle stampate con apposite etichette co- 
me infra. 

L' etichetta che dovrà portare la cartella stampata dovrà 
(Contenere la dicitura nel bordo esterno della circonferenza 
sotto la presidenza N. afiQnché si conoscano i vantaggi che 
si hanno dalle gestioni che seguiranno ; nel centro si dirà 
Farmada del Dispensatorio ed Accademia Omeopatica , ex 
Convento S. Nicolò Tolentino^ nel rigo di seguito si scriverà 
%ì farmaco, ed indi il prezzoe, il ^rci/is pe' poveri. 

Il prezzo delle cartelle deve essere di soldi tre, soldi quat- 
tro, soldi cinque, sòldi dieci, lira una in boccettina e cartella 
gratis pei poveri. 

lia quantità dei globoli sarà proporzionatamente all'importo 
della moneta jcosi tre dosi di farmaco per ogni tre soldi , 
quattro per quattro soldi, e cosi successivamente di quattro 
cinque ec. ec. Il prezzo di mezza lira sarà di gramme due 
e di lira una per le consuete boccettine. 

Terrà il fì^rn^aclsta notamcnto delle ricette dei medici , 
alF oggetto che e*abbiano d^lla deputazione come benemeriti 
sostenituri dell'istituto filantropico. 

Avrà il farmacista il giornaliero stipendio non minore di 
lira una che j9i jscemerà dall'introito della farmacia, mensil- 
mente. 

Il deputato deirinterno è incaricato per l'esatto adempi- 
mento ; terrà egU un registro in cui noterà 1' etichette che 
in ogni primo di mese numererà al farmacista secondo il 
loro valore ed alla fm^ de} mese richiamerà il conto di quelle 
/smaltite incassando le somme che riceverà dal detto farma- 
cista , a qual uopo #prirà al primo d' ogni mese un nuovo 
conto. 

Il danaro introitato dal deputato dell'interno in ogni ul- 
timo del mese si passerà al Tesoriere del Dispensatorio da 
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cui s'avrà cautela del denaro versalo; il quale l'andrà a de- 
positare nella cassa di risj)armio in apposita libretta di conto 
dd dlspensalorio ed accademia omeo])aUca, dandone mensil- 
mente conoscenza al presidente il quale anche terrà un ap- 
posito registro delfintroito. 

n danaro versato nella cassa di risparmio non potrà di- 
sbancarsi senza il consenso della deputazione che con appo- 
sita deliberazione disporrà 1' occorrente , e l' uso da impie- 
garsi; r introito che potrà restare in potere dello stesso di 
conto dei soci che mensilmente pagano la tangente alla de- 
putazione si verserà dal tesoriere in detta cassa di risparmio 
nella stessa libretta dando nota di quei soci che non hanno 
pagato che non vorranno più adempire alla contribuzione 
mensile per cancellarsi dal ruolo. 

Il Presidente 
C. Cavallaro. 



La recezione dei nuovi ammalati occorsi nel dispensatorio 
omeopatico negli scorsi mesi ?narzo ed aprile come infra 
è stata N. 110. Oltre a più di N. 600 che sono di quelli 
ricevuti antecedentemente. 

Afonia, 1; Amenorrea, 4; Angina, 1; Artritide, 1; Asma, 2. 
— Catarro, 7; Catarratta, 1; Clorosi, 1: Convulsione, 2; Chio- 
do solare, 1.— Diarrea, 1; Dispnea, 2; Dispessia, 1.— Emor- 
roidi, 1; Epilessia, 2; Emottisi, 8; Erpete, 7. — Fistole, 1. 

Gastralgia, 2; Gonorrea, 3. — Intermittente, 14; Idropisia, 1; 
Ingorgo glandolare, 2. -^ Lombagine, 2. — Meteorismo, 1; Me- 
trorragia, 1; Ostruzione, 5; Oftalmia, 2; Ozeua, 2. — Palpita- 
zione al cuore, 1; Pleuritide, 1. — Reuiha, 6. — Scrofola, 7; 
Scabbie, 4; Sordità, 1; Splenite, 3.— Tigna, 1; Timpani tide, 1; 
Tosse, 6. — Ulcera venerea, 5. — In tutto 110. 



LÉ2I0NE OTTAVA 



«CONTINUAZIONE SOPRA UN GASO DI TIFO NERVOSO MILURIGO 



SECONDA PARTE 

Nella prima parte di questa Lettura, riguardante 
il caso di Tifo nervoso miliarico , esponemmo il 
procedimento della malattia, nel suo periodo d'in- 
cubazione , e indicammo il periodo infiammatorio. 

Lo scopo di far rilevare la prevalenza della Omeo- 
patìa essendo nell'animo nostro quello di salvar la 
umanità dai pericoli ai quali la espone Tallopatia, 
nella cura delle malattie , noi destinammo quella 
prima parte più al processo negativo del nostro 
lavoro che al processo positivo ; cioè a dire, noi 
trattammo piìi di quello che non si doveva fare per 
la cura di quella malattia, che di quello che do-^ 

13 
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veva farsi; e quel che non doveva farsìi in pfincipal 
modo riguardava quel che probabilmente avrebbe 
fatto r Allopatia, e, quanto a me, jiguardava anche 
la Omeopatia, avendo indicate le principali cagioni, 
per le quali credetti opportuno di astenermi dello 
Aconito y che forse sarebbesi giudicato indicatissimo 
nel principio. 

Voi sapete, o Signori, il poco valore che io do 
alla semplice dimostrazione di fatto ; imperocché 
fra' danni delle dottrine allopatiche, essendovi an- 
cora quello di avere introdotto lo scetticismo nello 
stesso studio de' fatti, secondo il suo modo di ra- 
gionare in medicina , non si può mai sapere , né 
che cosa debba intendersi per fatti, ne quah* sieno 
i fatti probanti, ne quelli che non provano nieute 
dell'assunto che uno vorrebbe provare. 

E cosa certa che sino al présente momento io ho 
reso impossibile alla allopatia di provare che l'am- 
malata di cui parlo sia guarita della sua malattia 
gravissima per i soccorsi allopatici; ho dimostrato 
che tutti i suoi mezzi erano inutili , e non erano 
in nulla necessari; ho preteso dimostrare^ anzi, che 
sarebbero stati ancora , e inevitabilmente dannosi, 
intrigando peggio che non era intrigato il problema 
della guarigione, perturbando l'indirizzo della ma* 
Mattia, e facendo prevalere gli elementi che piii do- 
veano temersi in quell'ammalata. 
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Ma il mio discorso è ancora neiraria; e, mal- 
grado ch'io abbia rotta un'aia airaliopatia, essa pure 
stride più forte, e mi batte coU'altra, che va tra- 
scinando sanguinosa; e dice : « Pensi tu per questo 
che nel presente caso in cui T allopatia non fu al 
fianco della tua ammalata, e che puoi dire così che 
r opera sua non serviva a nulla, questo provi già 
che Topera della omeopatia i^a valsa a qualche cosa ? 
non lo vedi che noi possiamo rovesciare contro di 
te i tuoi argomenti ? chi te lo dice che i frivoli 
mezzi adoperati da te abbiano veramente salvatala 
tua ammalata meglio dei nostri? e non lo sai tu 
quante volte di queste inalattie vedon salvarsi senza 
far nulla, per semplice virtù di natura ? e se vuoi 
dire che la tua ammalata giungesse agli estremi, 
non vi giunse forse , perchè colla tua omeopatia 
labbandonasti alla natura? ma non lo sai ancora^ 
che , colle febbri nervose appunto non sia cosa 
straordinaria il veder salvi gli ammalati anche giunti 
agli estremi? » 

E questo era quello che or ora io diceva; l'ai-* 
lopatìa è ancor mirabile per renderci impossibile 
la logica dei fatti , e sostituirvi invece la sofistica 
dello scetticismo/ Dunque^ se ha da contrapporci 
quel discorso lì, non significherebbe altro che^ se 
la nostra ammalata non guarì per la omeopatia , 
come certo non guarì per Y allopatia , essa guarì 
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semplicemente per la natura; ed il fatto di cui vea- 
ghiamo occupandoci , non appartiene alla scienza, 
né air arte , ma appartiene solo alla natura ; e il 
fatto^ non ha nessuna forza per la omeopatia come 
non ne ha nessuna per Y allopatia : e , se pron 
qualche cosa^ è l'assoluta inutilità e nullità de' me- 
dicamenti, della ìnedicina e de' medici. 

Che ve ne pare? vi piacerebbero queste con- 
clusioni? Io vi mostrerò che non è la omeopatia 
che ci conduce ad esse, ora che prendo a trattare 
la parte positiva di questo argomento. 



IL 



K, senz'altro, io principierò dal rifarmi dal pe- 
riodo d'incubazione, periodo, che qualunque fosse l 
lo stato della malattia, e quello della mia mente; 
10 doveva adoperarmi a distrigarlo, se molto il- 
brogliato; dovea metterlo in un indirizzo più pra- 
ticabile , se mi pareva che mi dovesse trascinare 
per i precipizi; e, ad ogni modo, io dovea pormi 
in condizione dì dominar la malattia sin dalle sue 
prime fasi, e non lasciarmi dominare da essa. 

Non giovandomi dì Aconito^ il primo medicamento 
al quale ricorsi fu Chamomilla 30 un globulo in 
un bicchier d'acqua^ sempre un bicchier grande da 
bere; questo per regola generale, e per tutti i me? 
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dicamcjoli; tranne i casi particolari che mi obblU 
ghino ad altro procedimento posologico. 

Perchè Chamomilla ? L'allopatìa non so che cosa 
mi avrebbe risposto ; o qualunque cosa m' avesse 
detto , per la sua materia medica , e per la sua 
terapeutica , sarebbe stato compiutamente fuor di 
proposito. Chamomilla è un medicamento presso a 
poco ridicolo per essa. 

L* omeopatia mi diceva , eh' esso è un medica- 
mento di un'immensa importanza. Posso dire, come 
osservazione di un'amplissima generalità^ che con 
cotesto solo medicamento ìw più che trenl'anni di 
pratica omeopatica, ho visto scomparire tutta quella 
moltitudine di febbri gastriche, che, ne' suoi beati 
tempi, mi presentava ad ogni passo nei suo cam-^ 
mino Tallopatia; che, secondo il modo di curarle, 
vedeva divenir lunghe e penose , o vedeva tra- 
scorrere in febbri di carattere nervoso : i miei 
maestri mi dicevano allora, questo è F andamento 
naturale di queste malattie; molto più s'eran mae-* 
stri cui piacesse la popolazione delle mignatte alla 
regione addominale , o alle tempie : vero è che 
qualcheduno tra' vecchi mi avvertiva^ bada, figlio 
mio, non cavar mai sangue, né nel principio , né 
nel corso di queste malattie; e vedrai che le gua- 
rirai più sicuro, e più presto. 

Egli avea ragione, e, d'ordinario, annaifiando lo 
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ammalalo di hibhite rinfrescanti, ricorrendo^ se ini 
pareva , secondo i di lui prcceUi ^ a qualche tih 
mitivo, a qualche purgante, me n'andava giù gio, « 
sino ai selle o quattordici giorni, senza danno, • 
colla sua debita convalescenza. 

Ma allora aveva la soddisfazione di poter vedere 
curare le febbri gastriche. 

Quando però capitai in braccio allja omeopatia, 
esclusi i vomitivi ^ esclusi i purgativi , ed escluse 
anche le bibbite, tranne che il maialo non ne sen- 
tisse voglia , e che il ricreassero , ridotto tutto i 
un semplice globulo di Chamomilla in un bicchier 
di acqua , d' allora in poi dovetti perdere cotesto 
gusto dì vedere le febbri gastriche ; ma , al cofh' 
trario , vidi diventar tutte malattie ridicole quelle 
che era avvezzo a vedere presentarsi con più o mepo 
di serietà, e dar tanto da fare ai medici. 

La scelta della Chamomilla, per quesl'ainmabti 
non poteva più farsi , per risolvere in tre giorni 
la malattia ; primo perchè i tre giorni eran tra* 
scorsi; secondo perchè la malattia era cominciata 
ad imbizzarrire : certo per la esperienza che io ne 
aveva , doveva almeno mitigarmi quel primo ap» 
parato sintomatologico^ doveva schiarirmi un poco 
quel buio, e cosi doveva mettermi al puulo di co- 
minciare a dominar la malattìa , $in dal suo prinr 
pjpio. 



— 403 -^ 

Ed ecco come ; qui prevalevano molti sintomi 
gastrici, molti sintomi cerebrali, molti sintomi mu- 
scolari e nervosi : Chamomilla è un di que* me- 
dicamenti, cbe meglio si eoaviene a cotesti casi, 
molto più ne' bambini, e nelle giovanette di temr 
peramentq^ ch'io chiamerei contraddittorio, quaLè 
il linfatico-nervoso. 

Per me era certo che, qualunque volesse essere 
la malattia, tutti cotesti vari punti dell organismo 
solTrivano , e , tulli qual più qual meno , secondo 
il corso che la malattia avesse preso , avrebbero 
avuto il predominio nelle sviluppo del male; Gha^ 
momilla rispondendo più o meno allo stato de' vari 
organismi, e al medesimo tempo, era, se non il 
solo ^ cei'to il migliora che mi convenisse per il 
momento. 

Se voi consultate nella nostra Materia Medica 
questo medicamento troverete com'essa corrisponda 
a questi diversi organismi. 

Però i siccome queste indicazioni generali , in 
omeopatia non bastano , per far vedere la esatta 
convenienza del medicamento colla malattia, se no 
si potrebbe dire che tutti i medicamenti conven^ 
gano allo slesso morbo , importa di venir meglio 
a ciò che è più speciale. 

La nostra ammalala presentava come caraltero 
generale di Inda la sintomatologia dal principio 
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sino alla fine , in eminente grado , ma molto pia 
nella sua prima apparizione ^ quella sopraeccUor 
zione, e quella sopraimpressumabilità di ttUk 
il sistema nervoso , con sensìbilUà eccessiva • 
qualsiasi dolore, da dirlo insopportàbile e spiw 
gere alla disperazione , sintoma proprio della 
chamomilla che pareva copiato alla lettera suDi 
mia ammalata. 

La quale frattanto era sotto la tortura de* dolan 
reumatici che parevano còme le strappctsiero i 
muscoli ora del petto/ ora delle braccia^ ora della 
spina e molto più de' fianchi, molto piii la notte, 
con istato paralUico e senso di torpore nelk 
parti affette^ e bisogno di agitarsi. Sintomi cor- 
rispondenti appuntino tra il medicamento e T am- 
malata. 

Nel tempo che amministrai Chamomilla i sio^ 
tomi febbrili si corrispondevano esattamente in qae^ 
sto : Alternativa continua ora di freddo^ ora di 
orripilazione parziale, con calore parziale^ in 
diverse parti del corpo. —E questi ancora sen- 
sibilissimi : calore generale, più durante la, notte, 
ansietà, sete, rossezza delle guance , traspira^ 
zione calda alla testa j alla fronte e al cimo 
capelluto, accompagnata da brividi. — Calore 
bruciante e rossezza di una sola gota; in questa 
ammalata questo fenomeno si riprodusse , per di- 
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versi giorni ora di uà lato ed. ora di un altro ; 
finché, a periodo avanzioito si fissò in entrambe le 
partì, e questo accofapagnaio da gemiti, molto 
più là notte^ smania^ ed or freddo^ ed or caldo 
di tutto il corpo. 

E siccome quanto alla febbre BTevamo quel so- 
spetto della intermittente; fra^ sintomi di ChamO" 
milla io trovava come avessero tutta la omeopa- 
ticità con quelli dell'ammalata; cioè, febbre irUer-^ 
mittente con esacerbazione notturna j pressione 
al cavo deUo stomaco (sin toma ch'era intesissimo 
neirammalala) con voglia di vomitare; emissione 
dolorosa di orine torbide, e coliche diarreiclie 
biliose. 

I sintomi che riguardavano il morale deli-amma- 
lata, durante questo periodo erano di una preci- 
sione maravigliosa nella corrispondenza con quelli 
dì Chamomilla. — Accessi di grande angoscia^ 
come se il cuore volesse scoppiare ^ con isco-^ 
raggiamento estremo, inquietezza eccessiva/ agi^ 
tazione, smania, gomiti e pianto, accompagnati 
spesso da pressione alla bocca dello stomaco. 
— Facilità a piangere e ad istizzirsi di ogni 
cosa. Umore irritabile (non per natura) gran 
facilità di spaventa/rsi e di montare in collera... 
Nel parlare speèso scambiava una parola per 
un'altra^ 14 
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Io mi contento di segnare questi sintomi ; per- 
chè vi è tanto che basta per signiGcare lai ragion^ 
suprema della scelta di questo medicamento , str 
<:ondo il criterio della legge omeopatica : potrei 
continuare a trascrivere molli altri sìntomi del qua- 
dro patogenetico • di chamomilla, e chi avesse visto 
]a mia ammalata,, non saprebbe più distinguere, se 
io vada copiando dalla nostra materia medica , e 
dal tipo siutomatologico della ammalata. 

Ma se io procedessi di questo passo non finirei 
il mio discorso con cinque, o sei altre letture^ € 
bisogna andare^ perchè la via lunga ne sospinge. 

Adunque io amministrai Chamomilla , ayendo 
trovato nel periodo d'incubazione, tutti questi sin- 
tomi di. perfetta somiglianza^ e non pochi ailtri tuld 
di rilievo. Mi è lecito ora di ridomandare : che 
avrebbe fatto Tallopatia di fronte a questo quadro 
sintomatico, sia per modìGcarlo, sia per impadro- 
nirsene? qual è la legge secondo la quale avrebbe 
operato? Fino a tanto che non esisteva una Ma- 
teria Medica e una Terapeutica Omeopatica ^ alii 
Allopatia era lecito di rispondere tutto ciò che 1^ 
piacesse (come pur fece con le innumerabilì sue 
dottrine) ma dopo l'esistenza di questa Materia Me- 
dica, e di questa Terapeutica ciò non è più lecito. 
La mia dimanda necessariamente implica quest'al- 
tra : Se io posseggo un medicamento che mi ri- 



copia tutu ì siotomi caratteristici della malattia , 
posso io, debbo io serfi^i di cotesto medioamebto, 
e come, per^ impadrom'rmì del problema della gua- 
ritone, e dirigerlo det principio, sino alla ìBne, 
€on. HO processo ragionevole di scienza e di arte? 

A cotesta dimanda non poteva rispondere , né 
rispose l^e non una Scienza interamente nuova ; e 
qui sta tutta rOmeopatià : e dopo cotesto fatto che 
ha mutata la faccia defla Medicina, tutti gli arzi- 
gogoli dell'allopatia equivalgono a nn tradimento 
sistematico della umanità. 

Durante V amministrazione .di Chamomilla che 
fu per la seconda metà del primo settenario, certo 
io non vidi che la malattia assumesse un aspettò 
di maggior facilità e di minor gravità, ch'era quello 
che io desiderava principalmente; anzi mi si pre- 
sentò più malagevole, nella cura, piii grave nella 
condizione : solo mi si venne mostrando più chiara, 
e più trattabile in questo , che nessuno degli or- 
gani minacciati era il centro vitale della malattia, 
e se la mia mente ritornava sempre verso i pol- 
moni , ciò era più per i vecchi timori , che per 
argomenti nuovi che apparissero dopo Fuso di Cha-^ 
momilla; la quale, se non dissipò tutto Fapparatò 
sintomatologico, lo mitigò in tanta parte, e lo coor^ 
dinò' meglio^ e me lo lasciò intender meglio. Ciò 
che ottenni più chiaramente da CìuimmiUa fu una 
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maravigliosa diminus^ioDe di tutti i jsintomi gastrici 
in particolare, e addominali; io guisa che delle tre 
forme di tifo che minacciavano rinfecma^ cioè^ h 
cerebrale^ la toracica e Y addominale , questa che 
fu la prima a mettersi in iscena, fu anche la pri- 
ma a perdere ogni gravità. 

Ed io posso giudicare , senza grande paura di 
ingannarmi, che se lo svihippo successivo della ma- 
lattia non mi fu fatale in quanto airesito, in gran 
parte questo sia dovuto al beneGzio che si ebbe dalla 
medicina, nel non lasciar prendere tutta la sua forza 
al tifo addominale : ciò che, se fosse avvenuto, si- 
gniGcava depravare le fonti della nutrizione, nello 
apparecchio . glandulare meseraico principalmente^ 
caso facilissimo in questa ammalata , e di cui ì 
priucipal modo dovea difendermi. 

Io non vinsi con Chamomilla la presunta recidiva 
d' intermittenza ; ma potei rimuovere per qualche 
giorno il sospetto, che tutta la malattia si riducesse 
a eotesta recidiva. 

. Mi dovetti però persuadere, che, per quanto 
€hmnormlla per il momento fosse la medicina che 
meglio si convenisse, essa non era la medicina di 
tutta la malattia; taluni sintomi che avrebhero do- 
vuto cedere non cedettero : la forma che chiame- 
remo infianimatoria si faceva più minacciosa, e quella 
fihe chiamerenio nerypsa sempre più prevalente. 
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Lasciai dunque stare Chamomilla e venni a Nux 
vomica 1 30^ in un grande bicchier d'acqua, un 
cucchiaio da zuppa, ogni ora. 

Prescelsi N-ux vomica : V per le relazioni di 
molli sintomi rilevanti dalla Noce colla Camomilla; 
e, sempire per la legge universale di omeopalicita, 
non conviene mai lasciare un medicamento che parve 
abbastanza omeopatico, senza passare ad un altro 
che non abbia le più intime relazioni col medica*- 
mento il quale ha già impresso il primo indirizzo 
terapeutico alla malattia; 

2^ per le sue maggiori relazioni omeopatiche 
coi sintomi attuali della malattia^, che la Cìiamù- 
milla non aveva modificati, o che essa non com- 
prendeva; 

3"" perchè la malattia^ visibilmente, fendeva verso 
i grandi centri, toracico, e cerebrale; e noce vo- 
mica^ mentre ha una grande azione su questi cen-* 
tri, non lascia di averla potentissima sopra gli or^^ 
gani addominali : e a me conveniva, come già dissi^ 
per una parte distrarre dai centri più pericolosi, 
Q moderare io essi le azioni morbose e concen* 
trarlo piuttosto negli organi che possono sostenere 
più lungamente la malattia ; e la noce vomica mi 
provedeva a questo contemporaneamente^ e, più di 
Ogni altro medicamento, dopo Cljmnqmilla ^ mi 
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avrehlie concentrato Fazione patologica e terapeu- 
tica negli organi del bassoventre; 

4* perchè se mi riusciva di richiamare negli or- 
gani addominali , e principalmente nel fegato , il 
lavoro morboso, io mi lusingava di frenarne le sue 
tendenze, verso gli apparecchi superiori, e in pnV 
cipal modo verso il polmone; ciò che anche dissi 
apertamente alla famiglia, e ripetuttimente alla ma**^ 
dre, il di cui terrore era sopratutto di dover ve^ 
dere ripetersi in questa ragazza lo strazio degli altri 
parenti; 

S^ perchè, facendosi minacciosi i sintomi ìnfiam* 
malori, colFaCcompagnatura dei patimenti reumatici 
taluna volta acutissimi, la noce vomica mi era di 
un grandissimo aiuto in questo senso, attesa la sm 
siptomafoiogìa; 

6^ e perchè prevalendo in maniera prepotente il 
carattere nervoso della malattia , noce vomica per 
r appunto è uno di quéi medicamenti che domina 
meglio le malattie , dove questo carattere regna 
come condizione universale di luogo e di tempo; 
di luogo ,' quanto alla generalità degli organismi, 
di tempo quanto alla durata e al eorso delia mi* 
lattia . 

Io non riferirò minutamente la convenienza sin- 
tomalologica del medicamento eoa questo tempo 
delia malattia, che è quasi tutta la seconda setti» 






maoa dalla infasiono ; e il di cui oso mi coprì 
quasi tutto intero il periodo d'incubazione. 
. Durante li quaFe, ritorno a dire, io mi rìtroYai 
sempre senza il concetto chi Aro e fermo della ma- 
lattia; tanto più quanto né da ChmaomiUa, ne da 
Nux vomica vedeva resultare, quegli effetti rapidi 
ed evidenti che ne sarebbero venuti, se la malattia 
non si fosse presentata e nou avesse proceduto di 
una maniera così complessa e tumultuosa. 

Dalla noce continuai ad ottenere i vantaggi che 
otteneva dalia camomilla, sempre apertamente nel 
senso de' fenomeni addominali; cioè a dire, dimi- 
nuzione e quasi intera cessazione delle coliche bi- 
liose, dinninuzione e quasi scomparsa del meteori- 
smo e della dolorosissima tensione del ventre, eva- 
cuazioni quotidiane di materiali gialli o nerastri o 
misti, urine ordinariamente torbide, ma scarse in 
questo primo tempo. 

Ma, a secotida che i sintomi addominali scema- 
vano d' intensità e d' importanza , cosi crescevano 
quelli del petto, ma soprattutto quelli del cervello. 

Fu in cotesto tempo ^ che i sintomi dMntermit-^ 
tenza sì fecero più illusori; e non sapendo fare a 
meno di discorrere della malattia coi miei amici 
medici, io restai incoraggiato, ma: noa persuaso^ 
a riguardare la malattia ^ da questo aspetto : il mia- 
sma internai tten le doversi, nel nostro caso^ ritener 
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come quello che riproduce la recidifa ; i sintomi 
ed il processo che paiono estranei airintermittenzai 
doversi riguardare come una complicazione, o si*- 
sellata dalla recidiva, ovvero che le abbia dato oc- 
casione sotto la forma di febbre reumatica: dovere 
ad ogni modo vincere X intermittenza, sempliGcare 
la malattia, e in ogni caso, questa si sarebbe vinta 
meglio quando fosse rimasta sola. 

Dietro il quale discorso veniva consigliato a ri- 
correre ad uno de' nostri medicamenti, che, quan- 
tunque ancora conosciuto empiricamente , e senza 
patogenesia omeopatica, ha somministrato un gran 
numero di mirabili prove cliniche. 

Io poteva in coscienza servirmi di cotesto me- 
dicamento^ di cui il nostro Presidente ha introdotto 
6 propagato Tuso, e ch'egli stesso, in un momento 
di estremo pericolo, adoperò in sé sotto gli occbi 
nostri riguadagnando la salute. 

Mi proposi adunque^ malgrado la mia grande 
repugnanza a servirmi di medicamenti di cui ignoro 
la patogenesia omeopatica, di giovarmi di quello, 
cui per ora è stato qui dato il nome d7nfermif- 
fenfe. Però, quando visitai l'ammalata, non ne feci 
nulla; perchè l'apparato de' sintomi nervosi mi si 
faceva, di ora in ora più imponente : e non volli, 
per il momento, abbandonarmi all'uso di un me- 
dicamento, che, se non mi dava il risultato empi- 
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rico della gnarìgione » non avrei saputo come re- 
golare, e^ io ogni modo, non mi pareva il momento 
di perder tempo. 

GoQ tutto ciò quelle che io chiamo illusioni di 
intermittenza perduravano , e si facevano anzi più 
notevoli anche airocchio degli astanti, specialmente 
della madre, che ricordando il tempo in cui la fi- 
glia fu travagliata da quella febbre, non poteva fare 
a meno di ripetere, quanto ai tempi, questa ma- 
lattia le pareva che fosse la stessa di quella che 
curavano col chinino ; e per parecchi giorni , nel 
corso dei due primi settenari , è un fatto , scom- 
parivano quasi tutti i sintomi , o scemavano d* in- 
tensità, nelle ore mattutine , e poi quando ricom- 
parivano, ora tutti insieme, ora parzialmente, ri- 
prendevano tutta la loro intensità. 

Però la camomilla aveva svisato questo andamento 
regolare; senza togliere alTallo Taria intermittente: 
ond' è che non ottenendo nulla di concludente, in 
questo^ da Nux vomica, io ricaddi nel sospetto, 
che, al far de* conti, la febbre che metteva in pro- 
cinto la vita dell'ammalata, non fosse altro che una 
recidiva stravagante della vecchia febbre intermit- 
tente. 

Qui è il caso in cui la lite fra l'Omeopatico e 
r Allopatico si sarebbe fatta sanguinosa ; qui è il 



moiuento in cut (data Tesattezza della diagwsi délh 
malattia) TOmeopatia e rAilopatia eooFeaj^oao ckt 
i preparali di China d'ordinario sahrano l'iuiinial&ta 

Supponghiamo adunque che in cotesto crudele 
momenU) di esitanza, il medico omeopatico ed il 
medico allopatico si fossero trovali al letto èi qbe^ 
sta ammalata, supponghiamo, ciò ch'era facilissanOi 
che invece di esser quest' ammalata , la quale n 
dal primo giorno protestò , e continuò senpn a 
ripetere che non voleva allopatia, fosse stata ùn*aìU 
che si fosse lasciala trascinare dai cosi detti CMh 
sigli degli amicì^ supponghiamo che la povera mt 
dre che questi «amici facevano responsabile deb 
vita delia figlia, perchè la lasciava morire abbai- 
donandola così stupidamente in braccio ali' omeo- 
patico che non faceva niente mentre c'era tanto di 
fare , supponghiamo che un bel giorno mi avesse 
richiesto o a tenere un consulto con un medico 
allopatico, qualche cosa di somigliante^ allopatico 
ed omeopatico che cosa avremmo fatto nel caso 
nostro? dico nel caso, in cui entrambi ci fossimo 
trovati di accordo che lì il podo da risolversi em 
quello della intermittenza? 

Io temo che avremmo cospirato per perdere la 
ammalata. E necessità, che io vi confessi, che per 
quanto cerchi la scienza, dove essa mi fa difetto, 
e le circostanze me lo permettano, mi abbandono 
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ìnivacdo airempìrisoio^ perchè IcDgo che la co- 
scienza stia sopra la scienza : e il caso mio è que- 
sto , ch& se io non posso salvare T ammalala coi 
mezzi omeopatici, e credo di poterla salvare cogli 
idiopatici, benché ritenga che sieno empiricamente 
adoperati, io lascio stare la mia presunta scienza^ 
e mi. attengo aD'empirismo allopatico. Io son cerio 
che il modo secondo il quale lallopatia adopera i 
preparati di china, qualunque sia la dottrina di cui 
si serve, è sempre ed assolutamente empirico; ma 
sono ancora certo che sono più i casi, anche gra- 
vissimi , in cui quei preparali trionfano della ma- 
lattia, che quelli in cui no. Io non esito a dirlo, 
se, in cotesti momenti mi avvenisse, che io avessi 
a dubitare della efficacia del metodo omeopatico 
nella cura delle intermittenti , io lascerei stare la 
omeopatia e ricorrerei alla allopatia. Questo, s'in- 
tende, finche la scienza non abbia portato ancora 
tutto il lume per i progressi della Omeopatia. 

Se dunque il medico allopatico, in cotesto mo- 
mento in cui io esitava circa alla diagnosi della 
malattia, mi avesse convinto che noi, innanzi tutto 
dovevamo finirla colla febbre intermittente, io avrei 
detto : facciamo; vi son momenti ia cui la (|nistione 
di dose si risolve più per le dosi inateriali , che 
per le dinamiche : e noi siamo di accordo sulla 



cuneopaticìtà del medicamento; e questo può essere 
un di que' casi. 

Ma , se la intermittenza era una larva? se , al. 
contrario^ la febbre era nervosa tifoidea e decisa- 
mente cerebrale , avremmo noi salvata F ammalata 
col nostro empirismo allopatico ed omeopatico cru- 
delmente d'accordo in quell'istante? 

Fortunatamente io era solo, e delle angustie della 
mia coscienza era testimonio io solo e Dio, al quale 
confidai la vita dell'ammalata. Contro cotesto sco- 
glio, se era allopatico, rompeva senza misericordia; 
ma^ essendo omeopatico, lasciai stare Fuso empi- 
rico à'Intermillentey malgrado la speranza che vi 
riponessi, ricorsi ad Ignatia; il quale medicamento 
è di una efficacia maravigliosa, in moltissime forme 
intermittenti , come sappiamo , e succedeva benis- 
simo a Nux vomica. Che cosa mai ne ottenni? 
niente, cari miei, altro che uno sconnettimento dei 
sintomi d'intermittenza, per un paio di giorni; una 
diminuzione di alcuni de' sintomi nervosi: ma un 
maggiore risentiménto de' sintomi del petto; ciò che 
m'inquietò di molto : e quel ch'è peggio, avendo 
creduto che quell'azione dell'ignavia mi accertasse 
che realmente l'intermittenza vi fosse, non dubitai 
più di ricorrere all'amministrazione empirica della 
intermitlente . 11 giorno dopo niente di rimarche- 
vole; lo stravolgimento sintomatologico intermittente 
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si tradasse ìd una manifeMazìone di sìntomi nervósi 
iD snprefiio grado, che non mi diedero piii luogo 
a fantasticare della natura della malattia. 

E fu da quel momento in poi che, senza cessare 
di essere inflammatoria; come non avea lasciato mai 
di esser nervosa^ si dichiarò all'occhio mio in tutta 
la sua indole nervósa. Ti fu un momento allora, in 
coi io dissi in me stesso, se mi trovassi in Firenze, 
10 avrei giudicata questa malattia siri dai primi 
giorni, (m tifo miliarico; pensiero che misi da canto 
per allora : mancando qui fortunatamente ancora il 
genio epidemico di quest' altro malanno ; e V am- 
malata non presentando se non debolissimi e sten- 
iati sudori. Passai oltre, però fermando oramai il 
concetto che la malattia ch'io veniva trattando era 
jsin dair inizio un tifo nervoso^ il quale aveva giù 
tentati tutti gli organismi ,. e che ora si dichiarava 
interamente nella sua forma cerebrale. 

Yenuli a quel momento io ebbi poco a dolermi 
del mìo metodo curativo osservato sino a quell'ora 
Chamamillor e Nux vomiea erano medicamenti su- 
premi; non mi diedero tutto quello che poteva spe- 
rare, perchè amministrali senza sufficiente convin- 
zione , e quindi non usati quanto e come doveva 
usarli : e scombinali poi dalla poca, o nessuna op- 
portunità degli altri due medicamenti. Ma è cerio 
che, fra quelle nebbie, io aveva potuto guidare là 
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mia barca, senza rompere eontro nessnao sc(^o; 
è certo che con Chamomilla e con Nux votuìqi | 
area cominciato a dominare sin dal perìodo d'ifr 
cobazione ì due grandi sistemi ; col prìino , Cha^ 
momilla^ il gran simpatico, sopra il quale qaesii 
sostanza particolarmente spiega la sna azione eo(Rv 
dinatrice; col secondo, Nux vomica ^ la midolli 
spinale, dov'è il centro nervoso delfazioDe di qp)- 
sfallra sostanza. 

I fenomeni del gran simpatico prevalsero nel primo 
stadio della malattia; di là quella moltiplicità di sii- 
tomi , che colpivano tutti gli organismi ehe sodo 
sotto la sua influenza, e ancora quella irregolari^, 
quella versatilità, e direi quella irresoluzione ddh 
malattia a prendere una fisonomia meglio determi- 
nata. 

I fenomeni della midolla spinale prevalsero e a 
presentarono in tutta la loro intensità nel secoodp 
stadio. 

Quando amministrai Chamomilla ì fenomeni dd 
gran simpatico erapo in tutta la loro evidenza , e 
questo medicamento li moderò della maniera jiMÌf 
sensibile; attribuisco a questo il non essersi ]^ii 
gravemente confusi, e quindi resi più pericolosi i 
sintomi procedenti dal sistema nervoso del gran sioH 
patico , e dagli organismi che ne dipendono , ^ coi 
sintomi procedenti dal sistema nervoso spinale, e 
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dai suoi organismi. Qinndo ammiiiistrai noce yo- 
mica i sintomi di questo sistema non erano niente 
chiari, appena ne appariva qualcuno in alcune fu* 
gaci e rapide palpitazioni muscolari; e, come dissi, 
riconi più a noce ?omica per completare Fazione 
di chamomilla. Può darsi che non fosse ancora 
quello il suo momento preciso; ed aggiungete la 
poco opportuna amministrazione óUgnatiay e d7ii- 
iermittenlej e comprenderete, forse, alla manièra 
come io la comprendo, la troppo limitata azione di 
noce Tomica; e 1* insorgere furioso di tutti i sin- 
tomi nervosi più propri delFalbero spinale mentre 
lo mi confondeva e perdeva il mio tempo colia re- 
cidiva intermittente. 

In questo momento, cioè, nel corso del terzo 
settenario della malattia, dovetti convincermi che io 
aveva avuto da fare con una febbre nervosa sin dal 
principio ; e che se non aveva gettata Y ammalata 
contro nessuno di quei pericoli che la minaccia- 
vano, non dovea attribuirlo ne alla mia abilità cli- 
nica , uè alla mia pronta e piena conoscenza del 
morbo, ma solo alla mirabile sapienza del Metodo 
e della Dottrina, di cui noi siamo poveri scolari. 

Certo^ allopaticamente parlando, non c*era nes- 
suna ragione di ricorrere nelle prime angustie e 
nelle prime indecisioni ddla malattia, uè a Chamo^ 
milla^ né a iVux vomica; ma omeopaticamente par*^ 
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landò vi erano tutte le ragioni : sicché |Mco mo»- 
tava che il medico avesse in tutta la sua chiarem 
il conccllo della malattia; que' medicamenti, dacché 
venivano adoperali, data la loro opportunità omeo- 
patica, doveano ad ogni costo esser benefici; se 
non in tutto, perchè il medico non seppe accom- 
pagnarne Fuso con tutto il lume sufficiente che ^dee 
dipender da lui, in grandissima parte. Il non a?er 
commessi spropositi gravissimi , come il ricomre | 
ai mezzi che dicono antiflogistici, o ai preparali di 
china, questa era tutta prerogativa del metodo. D 
pretendere di sostenere^ come dovrebbe fare Val- 
lopatia, che Tavere ricorso a taluno di cotesti meni 
in sul primo tempo della malattia non sarebbe stato 
uno sproposito, si ridurrebbe a dire che le maUt- 
tic si possono curare a capriccio, e che cavar sai- 
guc non cavarlo, e che purgare o non purgare, 
dare il chinino o non darlo, e fare o non fare sia 
pur lo slesso, per il procedimento e Tcsito di oaa 
malattia, li voler poi sostenere , come ha già in- 
trapreso a fare Tallopatia, che quel che essa chiana 
metodo espettante dia i medesimi risultameli ti àe 
offre il metodo omeopatico , primo , e un grmi^ 
errore , secondo , è una gran menzogna , terzo è 
non solo un assoluta negazione della scienza , ma 
perfino della sua possibilità. Sarebbe impossibile, 
anche al cospetto di un fatto solo omeopatico, bene 
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Studiati), il mettersi in balìa della soGstica dello scct- 
tièiéttto per cooUnuare a sostenere che la Omeopatia 
sia nulla, e. rallopatia sia la vera medicina. Come 
è impossibfle che i miedicanietttt da me adoperati, 
nel priiiio tempo della malattia, che andiamo csa- 
ininàtido, àyendo tanta visibile omeopaticità di sin- 
totni con quelli della malattia non abbiano servito 
a nulla , non abbiano diminuita tan^i parte della 
intensità, del disordine, e delle pericolosissime ten- 
denze della malattia. Piacemi rilevarne uno solo dei 
maggiori beneOzii che io non posso trascurare di 
riferire alF indirizzo che di lor natura, e in virtii 
della sola legge omeopatica , chamomilla e nux 
vomica impressero alla malattia. E cosa indubitata, 
come già notammo, che le febbri tifoidee tendono 
ad impadronirsi di tutte e tre le grandi cavità, ed 
e cosa certissima che in questa giovinetta la ma- 
lattia Je insidiava tutte e tre, fin dal principio. È 
cosa certa che il maggior pericolo per la sua vita 
sarebbe stato^ se la malattia venuta al suo colmo 
si fosse dichiarata come tifo pulmonale; ora, per 
me, che non fo il medico omeopatico per fare il 
chiasso, è cosa certissima ancora : 1"^ che, chamo- 
milla e nux vomica, avendo limitato e reso quanto 
più potè benigno il tifo nella sua forma addominale, 
non lasciò che si sfrenasse in tutti i suoi caratteri 

16 
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(li malignila, qoando scelse per sua sede principale 
il cervello, mentre oscillava tra quest'organo ed il 
polmone, e quando poi finalmente occupato anche 
qu€st' organo ranunalata potè uscirne immune, in 
forza de' vantaggi sempre pia visibili de' medica- 
menti che si venivano adoperando. Ha senza quel 
primo passo, io avrei perduto tutto; perchè io son 
^curo , e tutti erano in questo concetto , die h 
^^gior tendenza era dov'era il maggior pericolo; 
e che qualunque altro processo curativo non avrebbe 
potuto evitarlo. 

Signori, concedetemi ancora qualche minuto dèUa 
Tostra pazienza. 

L'apparato de' sintomi nervosi che insorsero, 
quando non ebbi pili luogo ad esitare circa al con- 
cetto proprio della malattia, appartenevano più pro- 
priamente a Belladonna; e in qualche modo anche 
a Bryonia. 

Io poteva scegliere fra l'uno e laltro; la ragione 
di preferenza^ per Belladonna, quanto a me fu sem- 
pre quella che la malattia, in quel momento, mi- 
nacciando al tempo stesso , il cervello ed il pol- 
mone , io preferiva di agire più sul cervello che 
sul polmone; ora^ sul primo sarei riescito meglio 
con Belladonna, mentre sul secondo più con Bryo- 
nia. Oramai io era interamente padrone della ma- 
lattia, e voleva dominarla ad ogni costo. Io pen- 
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sava , per «Uro , cl|6 , se avessi lavoralo più nel 
cervello che nel polmone, ancorché quest'organo, 
cioè il cervello, dovesse essere il termine Anale della 
malattia, io operava in un organo che mi oiTriva 
comparativamente sempre minori difficolta che non 
mi avrebbe presentato il polmone. 

E quel che per ora voglio conchiudere è que- 
sto; che, nella nostra ammalata, Tergano al quale 
bisognava tener ferma la nostra attenzione era sem- 
pre il polmone. 



6ELSEMINUM SEMPEBVIREIIS 



UEI^SPIINUM NtTIDUM 



Su questo rimedio si sperimenta con perseveranza inesti- 
mabile e si scrive da alcuni anni in America. Dopo le pri- 
me prove del dott. HiU cominciò a parlarne , con un certo 
intuito delle sue gnmdi virtù, il dott. Giovanni Meteifatiie) 
North Americ, Journal of Homoepathy, e poi i dottoi^ Dour 
glas Payne (vedi questa Rivista anno VI, N. 9), é Hale di 
Chicago. Finalmente quest'ultimo, uno dei membri più emi- 
nenti della Società IlUnese ne pubblicò nel decorso anno una 
monografia completa. 

Or di questa, raccolta di tutto ciò che si conosce intomo 
al Gelseminunij Tillustre dottor Bering ha redatto un com- 
pendio, pur esso completo, del qu^le ha fatto regalo ai no- 
stri coUeghi di Germania néiV Aìlff. Homòopath. Zeitung. S 
noi alla nostra volta facciamo di questo un regalo ai nostri 
lettori, con la certezza ch'essi, come noi, scorgeranno in que- 
sto rimedio uno de' polleresti più importanti della nostra 
Materia medica, riportandolo dalla Rivista Omiopatiea di Roma. 

Il dott. Bering ha aggiunto qua e colà delle osservazioni 
critiche che per sé stesse, e per la meritata fama di chi le 
fa, hanno grandissima importanza; e pur noi in fine ne ik- 
remo delle altre che forse non ne avranno minore per il 
diverso punto di vista dal quale riguardiamo lo studio deUe 
sostanze medicamentose. 

Intanto facciamo plauso ai colleghi d'oltre Atlantico, e se- 
gjiatamente al chiarissimo dott. Baie , per la solerzia e per 
lo amore con cui si adoperarono ad arricchire di farmaci 
preziosi la Materia medica. 
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SOMMARIO DELLE INDICAZIONI 
E DELLE APPLIGAZI019I RACCOLTE E CONSTATATE 

NILLA PRAUGA 

AA. Osservazioni di allopatìcL 

EE. Eccletici o Tboitasoniani. 

HH. Omiopatici non hahnemannìani. 

W. Raccomandato come probabilmente benefico. 

Straordinaria irritabilità morale e fisica.. Hale. 

Confusione, di mente con eccitamento vascolare. H. 

Esaltamento nervoso senza cagioni, in persone isteriche. H. 

Stato febrile con grande inquietudine, insonnia con agita- 
zione, irritabilità, 12 gocce (di Unturaf) ogni ora. H. 

5. Accessi di furia con congestione o infiammazione del 
cervello. H. > 

Stato di stupidità e di coma nella febbre tifoide. H. 

Delirio con bruntoUo nel tifo : alla 2* o 8* diluzione in 
gocce. H. 

Ha migliorato uno stato di mez^a stupidità con grande 
debolezza di corpo e di i^irito in seguito a veglie prolun- 
gate. H. 

Ha sollevato u un ca^o di apatia mentale in seguito ad 
avvelenamento. H. 

10. In casi d'insensibilità isterica è più efficace deir^p- 
pio e del cannaMa. H. 

Gatalessia isterica. H. 

Diversi stati isterici. H. 

Coma ed apoplessia se procedono da intensa congestione 
passiva e rifinimento nervoso — principali condizioni della 
indicazione — in piccolissima dose. 

Se l'apoplessia è cagionata da congestione arteriosa attiva 
in persone robuste, la dose deve essere più forte. 

É perfettamente omiopatico nell'apoplessia emorragica. 
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In lianibino aYrelenato da esso dMie un^apc^lessia siiba- 
rarnoidea tale qnale la descrÌTe Prosa. H. 

15. L* apoplessia meningea prende soTente una fonna 
intermittente, ed è appunto in questi casi più che mai indi- 
rato il Gelseminum, mentre cagionerebbe nule irreparabile 
un medico imprudente che desse Chinino o Noce Yomica. E 

II. H. Omiopaticamente indicato per un'intensa ed ecces- 
siva congestione venosa con paralisi totale o indebolimento 
deirattività arteriosa che porta alla cianosi. Harcy. 

II. II. Il gelsemìno occupa un posto intermedio tra aeonUo 
e belladonna. Ilolcombe. — É dìfGcilc definire precisanumte 
che cosa voglia significare con ciò. Hale. — 
' Nessun rimedio ha maggiore influenza di esso sulla drco- 
lazioiie del sangue ne' capillari del cervello. Determina in 
quest'organo un'intensa iperemia che confina con la infiam- 
mazione : poiché la sua azione paralizzante su i .grandi po- 
teri vitali di reazione, impedendo questa, impedisce che la 
infiammazione abbia luogo. II. 

Omìopalioo nello intense ed acute congestioni cerebrali che 
occorrono ne' bambini all' epoca della dentizione. In questi 
casi l'energia vitale perde prestissimo la sua integrità ; noa 
si fu reazione alcuna ed il malato muore comatoso od in 
leggiere convulsioni. 

Siccome (|ui esisto Tomiopaticità primaria si amministrerà 
la 2'* 3* dinaniizzazione decimale ogni quindici minuti. E 

Colpo di sole. II. 
20. Nella febbre cerebrale de' bambini e degli adulti 
allernalo con altri medicamenti. IL 

K un potente ausiliario nell'infiammazione delle membrane 

del cervello. II. 

Dolori di capo di diversa specie. H. 

I mali di capo nervosi sono spesso alleviati da esso, e in 
questa penosa affezione io l'ho sperimentato più utile d'ogni 
altro rimedio. Dottor Pattle, Massacliussetts. — Mal di capo 
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nervoso quando il dolore comincia nella porzione cervicale 
del midollo spinale , e di là si estende a tutta la testa : la 
guarigione è certa e pronta. H. 

La emicrania y quando è accompagnata da sintomi anor- 
mali degli occhii come per es. oscurità della vista, diplopia; 
o è preceduta da grande sensibilità ai rumori, é. presto al- 
leviata da esso. H. 

25. Il cosi detto mal di capo nervoso si toglie in gene- 
rale con poche dosi di bassa diluzione , mentre quello pro- 
veniente da disordini gastrici si allevia soltanto e si cura 
con la dieta e con altri medicamenti. H. 

Chi desidera conoscere Finfluenza specifica del Gelseminum 
nel produrre e curare queste affezioni nervose della testa , 
troverà nozioni sorprendenti al capitolo Mal di capo nel trat- 
tato di Peters, e negli sperimenti clinici di Ruckert. Il Gel- 
seminum produce senza dubbio debolezza e rilassatezza lu^l 
gran simpatico, d'onde deriva il dolore, il calore, la conge- 
stione etc: del capo. È primieramente omiopatico nei mali 
di capo che d'un tratto si manifestano con oscurità della 
vista, oppure diplopia, e con vertigini, a cui lien dietro un 
gran peso al capo, mezza stupidità, abbattimento della fisio- 
nomia, grande rilassamento dei muscoli, pol^o pieno e pìc- 
colo etc. H. 

. Utilissimo negF intollerabili dolori di capo che spesso sus- 
sìeguono alle febbri intermittenti. Questi dolori hanno un 
carattere spasmodico, tirante, lacerante; ed aumentano per 
la meditazione od altri sforzi. Essi occupano ordinariamente 
la regione occipitale. 

È pure utile nella sensazione di dolore che in molti pro- 
cede gli accessi di febbre intermittente, e nei dolori tiranti, 
lancinanti, sordi nella regione de' processi mastoidei. H. 

11 Gelsemimim ha un' affinità speciale e rimarchevole per 
l'organo della vista. Nessun altro mcdicamcnlo tranne Bell. (?) 
agisce cosi specificatamente. e cosi prontamente sugli occhi. 
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Gol tempo diventerà certamente un gran rimedio nelle ma- 
lattie di quest'organo. Anche prima di constatare il rilasA* 
mento di tutto il sistema muscolare , è evidente la sua in- 
fluenza locale sulle palpebre. Sia che questa ptMÌ9 derivi dt 
paralisi de* muscoli elevatori, o del terso polo, il geleenuno 
può produrre Funa e T altra; vi sono tuttavia delle ngiom 
per supporre che Torìgine di ciò sia più profondi!. H. 

30. La pto9Ìs y varietà cerebrale di Makenzie , sui che 
avvenga improvisamente per isfond eccessivi, violenta emo- 
asione mentale, insolazione^ ubbriachezza, colpi sul capo, com- 
mozione del corpo , o lentamente per cambiamenti orifund 
nel cervello ete., spesso conduce all'apoplessia. I cacd citati 
da Makenzie sono decisamente cagionati da congestione, del 
cervello : e Gelseminum sarà indicatissimo. Lo sarà forse pure 
nella ptom dei beoni, in quella da insolazione, e nella Bpt- 
eie detta reumatica. Esso è sempre omiopaticamente indicato 
nella paralisi del terzo paio de' nervi. H. 

La diplopia è un altro de' suoi prominenti & primìtiii ef" 
fetti. Se questa, secondo Makenzie, derivi da paralisi di qual-^ 
cuno de' muscoli del globo dell'occhio il Grelsemimim inda^ 
bitabilmente produce questa forma di malattia, e giQreri alla 
paralisi : ma soventi volte è cagione della diplopia una con- 
gestione del cervello. Io inchino a credere 'che sia omiopa-* 
tico in questa condizione morbosa, come nella diplopia ca- 
gionata dall'alcool e dal cloroformio; conciossiachè sembri 
avere per molti versi una grande somiglianza con queste. H« 

L' astenopia, o debolezza degli occhi, quando è cagionata 
da rifinimenlo dei nervi per troppa stanchezza della vista, e 
sopratulto quando è accompagnata da oscurità della vista ^ 
da sensazione di peso al capo ed agli occhi con una .certa 
secchezza de' medesimi, e vista doppia. 

—In casi cronici convien ricorrere ad altri medicamenti. H. 

— Il dottor Payne » the V ha provato , lo propone nella 
a ma li rosi. 
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—Può esser trtile nello strabismo paralitico^ e forse pure 
dello strabismo con idrooefolo. H, 

S5. In molte forme d'amaurocd, sol che noi possiam co- 
noscere la sfera esatta dèlia sua azione. 

Indubitabilmente quando essa dipende da apoplessia della 
retina, congestione del cenrello, apoplessia;- oppure da pre- 
senza di venm negl'intestini. La dose vuol essere moderata 
e la dinamizzazìone alta. H. 

Benché produca spesso desiderio della luce, tuttavia io ho 
guarito con esso dato a goccie un caso di fotofobia (princi- 
palmente per il lume di candela) senza infiammazione , nel 
quale erano tornati inutili il Phaphor. e' Comum. Bisogna 
notare che esso dilata sempre le pupille mentre 1' Aconito 
generalmenle le contrae. H. 

Può esser utile nel rumore delle orecchie nella corizza, e 
dare qualche sollievo nelle otalgie^ ne' mali d'orecchio, e nelle 
sordità paralitiche. H. 

AA. Nella raccolta di cerume indurito nelle orecchie, e 
nei rumori per secrezione morbosa , la tintura diluita e a 
goccie nell'orecchio. Gòe. 

40. É specifico nella corizza fluente , raucedine , tosse , 
sensibilità nella 4i:ola e nel petto. Douglas. 

Fu trovato efficacissimo in una epidemìa d'influenza. Rod- 
gers, Quincy, Michigan. 

Fu sperimentato efficace in leggeri e gravi attacchi d'in- 
fluenza con perdita d'odorato, corizza, mal di capo, etc. H. 

AA. Guarisce la più violenta corizza in 12 a 48 ore. Pattle. 

W. Eritema della faccia, come altre eruzioni papulose che 
non sieno costituzionali. H. 

45. Resipola alla faccia; qualche volta come palliativo. H. 

E indubitabilmente utile nella resipola , nonché nelle pe- 
ricolose congestioni o metastasi che spesso diventano fatali. H 

AA. Particolarmente benefico se diluito con acqua ed 
applicato come lozione. Goe. 17 
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Si è usato nella nevralgia orbitale caratterbasata da pa- 
rossismi di dolore violento di tipo quotidiano, lungo il bordQ 
del sopraciglio, specialmente dell'occhio sinistro, con conjtra- 
zione delle palpebre, ed un'espressione particolare d^' occhio 
del lato affetto. Dalla espressione dell'occhio si direbbe che 
il malato è in -preda ad un delirio furioso ; mentre 1^ altro 
occhio è in ìstato normale : in un caso in coi il chinino torad 
inutile. La diminuzione del dolore fti graduata, ìò cessò in- 
sensibilmente. Sarebbe inutile il fantasticare liul modus ùpe- 
randi; ma è certo che guarisce parecchie malattie nervose 
con periodicità di sintomi. Ludlam. 

H. H. Prosopalgìa. Douglas. 

W. Nevralgìa facciale nelle donne nervose, se le mascelle 
sono affette spasmodicamente. Coe. ^ 

60. Dolore alla faccia sul nervo infraorbitale , quando 
acomto e belladonna eran tornati inutili : una goccia ogni 
ora e strofinamento con tintura diluita. Hale. 

Nevralgia per disturbo di funzioni del sistema nervosq. Goe. 
, Meglio indicato se durante il dolore vi sono presso la sede 
di questo contrazioni e punture; come anche nei casi accom- 
pagnati da eccitabilità nervosa generale, e da subordinazione 
dei muscoli volontari e quindi da movimenti disordinatLE 

Trismo. Hale. 
55. W. Nell'odontalgia cagionata da freddo, o puramente 
nervosa : un po' di cotone inzuppato nella tintura e messo 
sopra dentro al dente. Hale. 

W. Irritazione o paralisi della lìngua o della glottide. Hale. 

Infiammazione ed irritazione della gola cagionìite da se- 
crezioni acide del ventricolo. Hale. 

Tonsillite ed infiammazione della gola, del palato, e della 
ugola : nella scarlattina vale quanto la belladonna. White, 
Michigan. 

Leggiera infiammazione catarrale della faringe e delle ton- 
sille. Hale. 
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60. Paralisi cleUe glottide e di tutti gli orgai^i della de- 
glutizione : a dose moderata a dinamizzazione alta; le basse 
nei soli casi di persone poco sensibili ai rimedi. Hale. 

Infianuniiaofiie delle tonfile ed fdtre affezioni della gola. 
Douglas. 

Affezione spasmodica dell'interno della gola in una donna 
isterica : a dose materiale. Hale. 

Mancanza d'appetito e debolezza di stomaco, stato para* 
litico degli organi della masti&azione. Hale. 

Aumentò d'appetito, per iperemia attiva della mucosa nel 
ventricolo. Hale. 

65. Grande sensazione di debolezza, di vacuità nello 
stomaco come se avesse a svenire, dipendente da rilassamento 
del gran simpatico : a piccole dosi. Hale. 

Primitivamente omiopatico nelle flatulenze del ventricolo, 
gonfiamento, rutti e dolori sordi, provenienti probabilmente 
da mancanza di elasticità delle fibre muscolari di questo vi- 
scere : decimale. Hale. 

2* 3* diluzione. 

Secondariamente omiopatico nella gastralgia , cardialgia , 
granchi di stomaco e altrettali . contrazioni dolorose di que- 
ste viscere. Hale. 

Omiopatico nelle congestioni dello stomaco con iperemia 
della sua membrana mucosa, manifestantesi con sensazione 
di grave peso, pressione, tensione, e dolore sordo, spesso con 
sensazione di vacuità, e di sfinimento neir epigastrio, e con 
una specie di falsa fame canina. Hale. 

A. A. — E. E. Emorragia attiva di qualunque specie, in 
virtù della sua azione sedativa. 

70. Nelle coliche è omiopaticamente indicato se esse ab- 
biano forma spasmodica e flatulenta. Hale. 

Nella peritonite v'è da ripromettersene poco , se non per 
moderare la» febbre e l' irritazione nervosa cagionata dagli 
eccessivi dolori. .Si può usarlo csternaracnte. Hale. 
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Enterite : probabilmente utilissimo nel primo periodo , e 
nell'azione spasmodica degFintestini. Hale. 

Nevralgia degl' intestini : ima goccia . ogni quindici minuti 
per i dolori acuti a lanciate con grande inquietudine ed agi- 
tazione, mani e piedi freddi, polso celere, e tendenza a gran- 
chi generali. Hale. 

Nelle ernie strozzate dovrebbe avere un'influenza grandis- 
sima. Io lo darei subito , perché nessun altro rimedio poi 
promettere tanto vantaggio : e alPuso intemo accoppierrilo 
estemo. Nota Bene. Io appoggio questo consiglio in tutta li 
sua estensione. G. Hering. 

75. Diarrea biliosa, o di materie fermentate, con molte 
flatulenze e con una debolezza nervosa che non é pnipor- 
zionata alle evacuazioni. Hale. 

Diarrea o minaccia di diarrea in seguito ad eccitazione od 
a spavento. Morgan. Hale. 

Nella dissenterìa, esso diminuisce, come Taconito, i sìntomi 
ìnGammatori, il sangue nelle materie fecali, e specialmente 
il tenesmo. Hale. 

W- Stitichezza : quando dipende da mancanza di tono nd 
tessuto muscolare degli intestini la 2* o 8* decimale; e quando 
dipende da spasmo de' medesimi la tintura a goccie. Hde. 

Nell'America del Nord e dell'Est è un rimedio domestico 
contro i verrai, e, secondo W. B., lo si dà in clisteri. Una 
debole soluzione di tintura espelle gli ascaridi. Io Tho am- 
ministrato con molta efQcacia alternandolo con altri rimedi 
Hale. 

80. Congestioni passive del fegato, diarrea biliosa, e ri- 
lassamento del condotto biliare. Hale. 

Agisce specificamente su i nervi e su i muscoli dell'inte- 
stino retto. Hale. Paralisi dello sfintere. White. 

Nella nefrite, nella cistite, e nell'artrite può darsi come 
l'aconito a fine di moderare la iperemia : e dovendo fare as- 
segnamento sulla sua azione secondaria bisogna dare dosi 



— f 33 — 

forti Hale. — Offmao avrà notato che .Hale intende^ per pri- 
mafia l'azione comunemente della secondaria dei rimedi, e 
yiceversa come è in questo: caso; ma ciò non monta purché 
fid sappia. G; Bering. 

Stimolo frequente ad urinare, con emissione piccola e con 
tenesmo della rescica. Hale. 

W. Nella enuresi è ntUe guanto la belladonna se le emis- 
sioni disordinate proveagano da rilassamento paralitico del 
collo della vescica : in attenuazione. Hale. 

85. W. Affezione spasmodica degli ureteri per passaggio 
di calcoli. Hale 

W. Spasmo della rescica : nella donna spesso congiunto con 
spasmi uterini, nell'uomo con coliche. 

Impotenza per paralisi muscolare ed atonia. Hale. 

Polluzioni , con o senza sogni lascivi , cagionate da debo- 
lezza diretta de' genitali, o piuttosto dei nervi da cui dipende 
la loro vitalità normale. In questo caso è indicato primiti- 
vamente; É poi secondariamente omiopatieo nelle polluzioni 
dipendenti da debolezza degli organi genitali, sia questa de- 
terminata da emozioni o da congestione locale , còme pure 
quando esse sono accompagnate da condizioni simili alla sa- 
tinasi : in questi casi la dQSe vuol esser forte, da due a otto 
goccio di tintura ogni due ore. Hale. 

Spermatorrea : pressoché specifico quanto altro mai. Ogni 
notte V, grano di gehefnino con tre di lupuUn. Keit. — Al- 
meno qui si tiene ancor vivo il lupulin. di Robbi ! G. Herin^. 
90. A. A. Gonorrea. Dott. Giov. Douglas. 

A. A. Nell'uretrite sifilitica onde prevenire Fincordamento. 
Goe. 

A. A. Nella spermatorrea anche in casi di lunga data. 

W. Dismenorrea di carattere nevralgico o spasmodico; in 
dose materiale. Se là forma é congestiva, in diluzione. Hale. 

W, Ne' dolori della dismenorrèa non v'é rimedio che ag- 
guagli il gék^mmifn alla dose di mezzo grano ogni due-ore. 



Quando delirano da disturbo della flinzione esso è specifico. 
Coe. 

95. Amenorrea. Mezzo grano taw tolte al gìonio. Qot. 
— Nella varietà congestiva cagionata da freddo.' Hale. 

Nell'aborto agirà preventivamente conie il salasso. Kmg. 

A dose forte agevola il parto. Goe. 

Nella febbre gialla previene l'aborto. Whit, e Ford. 

W* Vomiti e gastrodinia delle donne gravide quando hmmo 
un carattere spasmodico. Hale< 

100. Granchi della gravidanssa. Hale« 

Nelle contrazioni dell'utero. King. 

Nella inversione dell'utero. King. 

Convulsioni puerperali. King.— Quando dipendono daore^ 
mia. Hale. 

Rigidezza del collo dell'utero. King. 
105, Parto difficile per rigidezza della vagina, g. £L IfiUèr. 
Cleaveland. Lo si può applicare localmente. 

È il miglior rimedio per facilitare il parto, allevia i |^- 
chi ed altre molestie spasmodiche, le vertigini, V irritanti [ * 
nervosa, l'insonnia etc. In piccola dose stimola le contrasiOBi 
dell'utero; a dose forte arresta il travaglio del parto- : e im 
v'è dubbio. Coe. 

Febbre catarrale con starnuti, corizza fluente, gola dolente 
tosse, con crudilità del petto. Douglas. 

Nell'inverno del 1860-61 in molti casi d' influenza. Hale. 

W. Bronchite acuta. Hale. 
HO. Group spasmodico. Hale. 

Laringismo stridulo ,. asma di Miller etc. o ispasnii della 
glottiie ne' bambini : i colleghi notano molti casi. Sia pure 
un potente palliativo, ma in molte circostanze sarà sempre 
di grande sollievo. Negl'intervalli si può dare bellad. hposoiam.. 
arsen. o mosehus. Hale.. Gl'intervalli si potrebbero utilizzare 
assai meglio. C. Bering. 

Afonia prodotta da paralisi o debolezza de' polmoni di ori- 
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gine nervosa, e nefìe congestioni passive. Secondariamente 
in tutte le affezioni polmonari e della pleura marcate da ere- 
tismo od irrìtaipone vascolare , oppure se v' è minaccia di 
congestione o s' è già fatt» ; come pure nelle affezioni spa- 
smodiche de'. polmoni e del diaframma, come singhiozzo con- 
vulsivo, cèrte forme di asma, spasmi delle vie respiratone, 
tosse convulsiva etc. Hale. 

Nel primo periodo, della pneumonia come in molte altre 
malattie infiammatorie il Gelsem. è capace d'arrestare il male 
entro le 24 ore, determinando una traspirazione facile e be- 
nefica. 11 rimedio vuol essere ripetuto finché la febbre ed i 
dolori sieno cessati. Douglas. 

IIB. A. A. Pulmonite, e pleurite. Wood Bache. 

Malattie del cuore e specialmente quelle in cui la prima 
indicazione è di diminuire l'azione di questo viscere. In al- 
cune forme di disturbo della sua funzione spesso basterà per 
guarire. A dose materiale sarà di sollievo ne' casi di ecces- 
siva azione del cuore per pletora, congestione, nevralgia od 
irritazione reumatica, o palpitazione isterica. Hale. 

É un eccellente palliativo in quei sìntomi molesti del capo 
e degli occbi che avvengono durante il progresso delle ma- 
lattie del cuore. La sensazione di pienezza, peso, vertigini, 
fitte, etc., r offuscamento della vista ed altri sintomi amau- 
rotici sono maravigliosamente combattuti da piccole dosi di 
Gelsemiriiwì, o del suo alcaloide. Hale. 

Dolori nel dosso , nelle spalle , nella nuca e nell' occipite 
che precedono o sussieguono gli attacchi di febbre : come 
pure quando questi od altrettali dolori sono d' indole neu- 
ralgica, o sono una forma d'irritazione spinale, o dipendono 
da freddo, o vestono carattere reumatico. Hale. 

W. Mielite cronica.. Hale. 
120. È specialmente indicato nelle paralisi dei muscoli 
sacro lombari. Hale. 

W. Opistotono, poiché l'ebbe un -cane. Hale. Egli non sa 
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ehe con ragioni simili si possono mettere Innanarimedt sennt 
fine! G. Hering. 

' Sembra omiopatico nella paralisi deUe braccia con perditi 
del moto ma non del senso (come VAoanito) anche quando 
i paralitici soffrono di contrazioni e di granchi. Hale. 

Reumatismo delle braccia con perdita del movimento. Hale. 

Dolori reumatici nelle gambe accompagnati da sensaziom 
di granchi, e debolezza nelle ginocchia. 

125. Nel reumatismo, strofinazioni con la tintura della 
radice. Rafinesque Med. Fior. 1828. 

A. A. Reumatismo. Wood Bache. 

Nelle febbri reumatiche e nel reumatismo in generale la 
scuola omiopatica del Nord-Ovest d'America lo raccomanda 
grandemente. Hale. 

E. E. Molti lo considerano come specifico nelle nevralgìe 
Keith. 

Moltissime nevralgie sono prontamente alleviate : ma spesso 
bisogna dare dosi fortiy e ripeterle ogni mezz* ora. Doii(^. 
130. In molti casi di nevralgia apporta pronto sollievo. 
Douglas. 

I dolori prodotti da Gelsemin. non derivano da affezione 
primaria de' nervt sensori, si bene da una condizione mQ^ 
bosa de' nervi motori : ed è forse per ciò che non è tanto 
utile nelle nevralgie pure. Hale. 

A. A. Nevralgie. Wood Bache. 

A. A. Insensibilità al dolore, intormentimento o delirio. 
Wood Bache. 

Debolezza spinale, specialmente per onanismo, con sens^ 
zione di leggerezza del corpo. Hale. 

135. In c^aso di lussazione e frattura delle ossa si può 
ottenere per mezzo di Gelsemin. il rilassamento dei muscoli. 
Hale. 

Non conosco rimedio che valga tanto a prevenire le con- 
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vulfiioni (specialumiite n&' bambini) prima, della comparsa dì 
una eru2àone. Hale. 

. Convulsioni e spasmi clonici e tonici nella epilessia, chorea, 
isteria, e simili. Hale. 

Nel tetano bisogna sperimentare antipaticamente. Hale. 

— Ostinate convulsioni toniche, e rigidità come di granchi, 
cessano purché lo si dia a dose sufficiente. Hale. 

140. Non può non esser utile nell'idrofobia, avvegnaché 
i granchi sleno in questa clonici e cqrti cqrae negli effetti 
secondari del Gekemin* Un cane avvelenato da Gelsemin. 
non volea bevere : e se io fossi attaccato da idrofobia [ren- 
derei Gelsèmtn. e starei a vedere. 

A. A. Epilessia cronica. W. B, 

Il Gelsemino agisce primariamente sui nervi motori come 
Angustura (?) Ntac vomica, Ignatia ed ^culus; ma ìq senso 
contrario , poiché esso deprime e paralizza mentre gli altri 
eccitano ed irritano : questi determinano nel midollo spinale 
Una congestione attiva, e il Gelsemin. una congestione pas- 
siva :. quelli conducono al tetano esaltando i nervi motori, e 
il Gelsemin. mediante la debolezza e la paralisi. Hale. 

Nello intormentimento e nella sonnolenza degli studiosi o 
di chi fa vita .sedentaria, specialmente nei calori estivi (non 
per torpore del fegato) il Gelsemin, sarà molto utile a pic- 
cole dosi e continuato per alcuni giorni. Hale. 

145. Intormentimento nella febbre dei bambini, remit- 
tem infantum, Hate. 

Intormentimento per tifo cerebrale. Hale. 

Coma e congestione del cervello, o attaccUi apopletici. Hale. 

Delirium tremens , insonnie morboso dei beoni , dosi ge- 
nerose. Hale. 

E il rimedio migliore nell'insonnio ed agitazione ne' bam- 
bini in dentizione, negli studiosi, nelle persone sotto Tiufluenza 
d' un' eccitazione mentale, come pure nelle dounc isteriche. 
In generale la prima diluzione e efficace. Halc. ^ 18 
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150. E. E. Tra i rimedi finora conosciuti è finrseilflok 
che possa senza danno del malato troncare tra .sd e renti- 
quattr' ore il più violento come il più logoro accesso delle 
febbri che dominano ne' nostri climi. Keith. 

E. E. Calma rirritabilità e Teccitamento nervoso, fomìsee 
la traspirazione, e regola le altre secrezioni senza cagiontr 
nausee, vomiti, od evacuazioni alvine. È utile in ogni stadio 
di malattia, o pud darsi con sicurezza seguendo qualunque 
cura. Keith. 

E. E. Ho impiegato il Gelscmin. in tutti i casi di' febinre 
idiopatica occorsimi negli ultimi sei mesi, con la massima 
impunità e col più desiderabile risultato, senza difierensi 
alcuna nò per sesso ne per età. Dott. Nash. (E malgrado 
questi risultati conchiude alla sua coefficienza col chinino! 
C. Ilcring). 

H. IT. Il risultato della cura delle febbri è stato tale che 
molti omiopatici negarono la probabilità di troncare una feb- 
bre neir accesso. Tutti quelli che erano di questa opinione 
si sarebbero ricreduti se lo avessero amministrato conve- 
nientemente. L'ho sperimentato io stesso ed altri sette a otto 
medici , ed è impossibile non convincersi che è omiopatico 
per le febbri del nostro paese. J. S. Douglas. 

Posso contare sessanta casi in cui questo eccellente rime- 
dio mi ha dato i risultati più soddisfacenti nelle febbri che 
attaccano subitaneamente o per un colpo di freddo o per 
altre cause con brividi, dolori nelle membra, nella testa, nel 
dosso, con vari gusti strani, e grande agitazione. In questi 
casi r effetto costante del rimedio è il seguente : tra due e 
cinque minut». il freddo cessa e sussiegue un calore ecces- 
sivo e pizzicore »lla pelle : in cinque a dieci minuti viene il 
sudore e i dolori e l'agitazione cessano gradatamente, il ina- 
lato si addormenta e si sveglia con la certezza che la ma- 
lattia è troncata, come lo è dì fatto. J. S. Douglas 1859. 
155. Nelle febbri semplici io considero il Gelsem. non 
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solo come rimedio utile, ma come solo indispensabile. Nei 
casi di complicazione locale, come d'infiammazione di fegato 
e amili, si richiedono altri rimedi. Dato nel primo stadio il 
Gelsem. solo previene queste complicazioni. La dose varia : 
generalmente in goccie di tintura ogni mezz'ora finché si ot- 
tenga l'effetto desiderato : sovente basta mezza goccia ed an- 
che un quarto. La dose più forte a cui lo diedi in un caso 
solo fu di cinque gocce. Siccome agisce con rapidità straor- 
dinaria, se non si ottiene alcun effetto si può ripeterlo a dosi 
progressive. Douglas* 

Agisce specialmente ed energicamente non solo sulla cir- 
colazione, ma eziandio (I) sul sistema nervoso, e calma l'ir- 
ritabilità nervosa nelle febbri assai meglio della Coffea, Cha- 
mom.y Bellad. Nux vom., e d' ogni altro de' nostri rimedi 
Douglas. 1859. 

ìio dato il GeU&mn. in un gran numero d'accessi di feb- 
bre cagionati da colpi di freddo. É specialmente indicato , 
qualunque sia la causa^ se gli accessi sono accompagnati da 
brividi, dolori al capo, al dosso ed alle membra. I. S. Doug, 

In tutti i casi di malattie febbrili di qualunque organo, se 
si dà nel primo periodo durante la congestione o il periodo 
di freddo, pare agisca più prontamente AqW Aconito y della 
Bryon. e d'ogni altro rimedio. Douglas. 

Al tempo stesso che modera la circolazione con la stessa 
forza dell'Aconito, agisce più di questo sul sistema nervoso. 
L S. Douglas. 

160. È senza dubbio primariamente omiopatico alla con- 
dizione patologica da cui dipende il freddo; e secondariamente 
alla condizione febbrile o reazione che gli succede. Hale. 

In una forma di rigore chiamato brivido nervoso in cui 
vi è tremito, brivido, e strider di denti senza sensazione di 
freddo; nello stato di esaltamento dei nervi motori che lui 
luogo ne' soggetti isterici in seguito a spavento od altre ai- 
fezioni della mente; spesso nel parto con rilassamento dcali 
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sfinteri : in tutti questi casi il Gelsemin. è prontìflBimainente 
efficace. Hale. 

Le febbri semplici, senza disturbo di ftmzioiii, sono instali- 
taneamentc troncate so lo si dà subito. Douglas. — Spedal- 
ineute le febbri dei bambini e delle donne sensitiye. Hate. 

É molto proficuo nella così detta febbre irritatiTa , ndh 
eccessiva irritabilità nervosa, nella tendenza ad ima irrego- 
lare attività convulsiva, nel periodo di debolezza dell'in»»- 
nio, e nella ingruenza dello stupore febbrile. Hale. 

Nelle febbri intermittenti dei bambini non t' è rimedio, 
tranne V Aconito, che prometta tanto , specialmente quando 
esse sono caratterizzate da eccessiva irritabilità ed eretfiamo 
tanto del sistema nervoso generale che dello speciale (!) 
Quando né l'Aconito, né la GhamomìUa, né la Belladomu 
tolgono il continuo agitarsi e voltarsi (locché gli infermieri 
chiamano febbre interna) due dosi di Gelsem. fanno subito 
del bene. R. Ludlam. 

165. Dacché uso nelle intermittenti dei bambini il £fel- 
seminum riesce meglio e con maggiore soddisfazione di pri- 
ma. Hale. 

A. A. Febbre remittente. Wood Badie. 

É altamente raccomandato da qualche pratico nella febbre 
etica. Hale. 

Febbre tifoide addominale, febbre nervosa, specialmente se 
il malato dopo una grande agitazione cade ad un tratto in 
uno stato di debolezza con mancanza di forza vitale; se ba 
delle strane sensazioni nel capo con condizione morbosa dei 
ilervi motori, paralisi locale, e costante bisogno di voltarsii 
e sussulti di qualche musi'olo. Ciò occorre più soventi nelle 
donne con disfagìa ncrvasa, spasmi isterici, insoimio, distor- 
sioni della faccia, e simili. Hale. 

Delirio con brontolio nella febbre tifoide. Hale. 
170. A. A. Febbre tifoide. W. B. 

yoTì y"è azione medicinale che dia maggiore soddisfazione 
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ed abbia maggior valore pratico di quello che ha il Gelse- 
mimmh nella cura di quelle intermittenti che dovrebbero 
chiamarsi post^Hfaiéi. Questa forma di febbri che sussegue 
ad uno stato adinamico del' sistema che, è caratterizzata da 
mancanza di lucidezza nei diversi stadi, che ha un tipo ma- 
scherato ed una natura intrattabile, è agevolmente dominata 
dal Oehemimm. I malati di febbre enterica che vengono a 
Chicago dai paesi miasmatici, specialmente del sud, vanno 
soggetti a cosiffatte conseguenze. Appena appena qualcuno si 
sottrae a così caratteristica convalescenza : ma il Oeheminvm 
non manca mai. Ludlam. 

A. A. Dacché fU scoperto lo si proclamò spccinco delle 
intermittenti, divenne un rimedio segreto, ed era molto im- 
piegato. Finora noi non sapremmo decidere la importante 
questione se sia o no un succedaneo del chinino. Maynes. 
(Ora abbiamo una buona occasione per conoscere fin dove 
è arrivato, nel sud, il loro tonico I Finora essi aveano Tabi- 
tudine di fare di. tutti e due un brodo solo. G. Herìng.) 

A. A. Febbri intermittenti. Wood Bache. 

Nelle febbri simili alle intermittenti che possono conside- 
rarsi come larvate , oppure nelle febbri che, hanno dcgene- 
rato in queste, sono utili le basse diluzioni. Ilale. 

176. H. Specifico negli attacchi recenti di febbre inter- 
mittente, modifica quelli di vecchia data, e la terzana dop- 
pia in semplice. G. C. Morgan. , 

Guarisce qualche febbre intermittente;. ma il suo valore in. 
questi casi non é ancora positivamente accertato. Holcombe. 
Ludlam , e Douglas affermano che le guarisce. (Holcombe , 
con impudenza singolare, dà dieci grani di solfato di chinina 
con un grano {cosi detto) il Gelseminum , e sei ore prhna 
deiraccesso ordina un quinto di grano dì GelsemmAm da in- 
goiarsi ogni mezz'ora). Io ho ottenuto molti vantaggi alter- 
nando un quinto od un decimo di grano di china con un 
decimo od un ventesimo di Gelseminum. Hale. 
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H. Sequele di febbri intermittenti. Punti neri e briilanti 
dinanzi agli occhi 6^ e 30^— L. M. Kenyon di Buffalo. 

A. A. In 24 casi di febbre gialla (15 uomini, 9 donne, 12 
adulti, 12 bambini, 22 bianchi e 2 neri). In due casi ?'en 
vomito nero; in cinque materie alvine nere, in tre emorra- 
gia dalla lingua, dalle gengive e dal naso. Una delle donne 
era nel sesto mese di gravidanza e non aborti. Guarirono 
tutti. Dott. White e Ford, Charleston, S. C. 

Febbre scarlatina : come la belladonna. Hale. 
180. Nella febbre scarlattina deprìme il polso, calma k 
irritabilità nervosa, favorisce Teruzione, allevia ì dolori, di- 
minuisce la congestione cerebrale — sorpassa la belladonna 
e Faconito. Modifica subito considerabilmente il carattere della 
malattifL e la conduce a termine con vera soddisfazione. É 
il solo rimedio che riesca a tenere in freno la malattia nd 
maggior numero dei casi. Dott. H. W. White, Michigan. 

Nella rosolia si adopera con buon risultato : fece cessare 
il freddo e prevenne iL catarro cronico , lo, bronchite , o la 
pneumonia. Hale. 

Nel primo stadio della rosolia modllìca siffattamente la 
malattia , che la pulsatilla , lo zolfo , e l' eplirasia sono pi 
ciTicad. Douglas. 

In sette od otto casi (alcuno dei quali violentissimo dal 
principio) la rosolia divenne più- mite e l' eruzione più mo- 
derata. Mi sembra qhe la mitighi come mitiga la febbre. S- 
S. Douglas, 

W. Rosolia : specifico nelP ingrucnza del male , e nel pe- 
riodo infiammatorio. Hale. 

Vajuolo : forse non e meno utile della belladomia e dello 
aconito specialmente contro la febbre intensa. Hale. 

E. E. Nell'avvelenamento por Rhus tox. o per il lìhus ra- 
dicanSy la tintura diluita con acqua per uso esterno, e se vi 
è febbre anche internamente. Coe. 
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In simili eruzioni sojnìgliantemente impiegato. Goe. 
190. Eruzioni senza dolori o suppiu^zione. (¥.44^45,46). 

CSeneralitò 

A. A. É decisamente narcotico. Goe. 

E. E. Non è suffidentemente provato se sia o non sia nar- 
cotico. King. ' 

A. A. È eminentemente narcotico , ma ha eziandio altre 
qualità; probabilmente quella di togliere o diminuire la sti- 
tichezza, come la virtù narcotica. Doti Banch. 

A. A. n dott. Nash lo reputa narcotico, antispasmodico e 
sedativo : sembra agire sui ganglii sensorii, sul midollo spi- 
nale, e sui muscoli volontari; lasciando intatte le facoltà in- 
tellettuali, modera la circolazione, promuove il sudore e le 
secrezioni in generale senza nausea, vomiti, o diarrea; ed è 
stato amministrato in tutti i periodi di malattie febbrili. 

195. E. E. Mentre è il più po.tente sedativo su i nervi 
che mettono ai muscoli della locomozione, sembra non agi- 
sca punto sul cervello né disturbi in alcun modo lo stomaco 
e gli intestini. Diminuisce la rapidità del polso e della respi- 
razione; e mentre produce un rilassamento di tutti i muscoli, 
diminuisce tutte le sensazioni dolorose , avvegnacchè agisca 
su i nervi sensitivi in generale come V aconito. Gleaveland. 

Gleaveland parlando della sua proprietà sedativa dice che 
« se la facoltà acquistasse la certezza di poterne ottenere 
l'effetto desiderato, forse non vi sarebbe rimedio a cui ricor- 
remmo più frequentemente che a questo. » (?) Vi prego di 
prender nota di questa osservazione , dice Maynes. II risul- 
tato identico delle mie osservazioni personali come le osser- 
vazioni di molti medici provano abastanza che il Gekemi- 
nvm darà a quanti lo sperimenteranno i risultati più sod- 
disfacenti, come sedativo su i nervi che dal midollo spinale 
i diramano agli organi della locomozione o per i nervi su- 
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bordinali alla volontà , o in minor grado per il pajo my^ 
del sistema simpatico , che mettono al cuore ed ni {lolmoni 
per mezzo dei quali Fattività ed i battiti del polso, e rende 
più lenta e più facile la respirazione. 

A. A. Tutti gli scrittori concordano neirattribuire al Get- 
seminum proprietà sedative e narcotidie; che esercita la m 
azione specialmente sul sistema nervoso, ed "agisce indiret- 
tamente sulla circolazione e sulle forze muscolari. Le mie 
proprie osservazioni confermano queste verità : e non ho mai 
confidato indamo nella sua azione calmante ; il malato si 
quietava subito, sebbene prima del rimedio fosse TÌolenfe- 
mente eccitato. Sotto la sua influenza l' agitazione è presto 
rimpiazzata da calma e da tranquillità; e sì niodera la fre- 
quenza e l'agitazione dei polso. Questi effetti favorevoli pos- 
sono assicurarsi ripetendo con frequenza il rimedio 5 peicbi 
la sua azione non è di lunga durata, ma passeggera, due 
tre ore dopo bisogna amministrare rimedi che abbiano ubi 
azione radicale. Maynes. 

A. A. Si sono attribuite al Oelseminum virtù toniche, al- 
teraitti, antiperiodìche, antispasmodiche, diaforetiche, diure- 
tiche ^ e molte altre anomale e contradittorìe. Ma le troppe 
esagerate lodi dei sciocchi lodatori fecero sì che si prestò 
loro minor fede. Può avere altre proprietà, ma gli accurati^ 
sperimenti da me fatti non me ne svelarono altra che i 
calmante. Maynes. 

Io lo considero come un sedativo diretto, più sicuro e più 
maneggevole del Verair. viride , e generalmente applicabìl6 
in pratica. Maynes. 

200. Io lo riguardo come un eccellente ausiliario dì ogni 
altra cura , nei caS in cui occorre diminuire la frequenza 
del polso, di calmare qualunque eccitamento, e di diminuire, 
come nelle lesioni meccamehc l'irritabilità del sistema ne^ 
voso : come pure in quella esaltazione isterica della sensibi- 
lità riervosa, che sovente esiste nelle donne nervose e nelle 
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nubili. Esso non è uno speciHco per alcuna malattia, ma e 
un potente ausiliario in quasi tulle le malattie! Maynes. 

Voi vedete che io non riguardo il Gelsemin. come un ri- 
medio che valga da se a curare alcuna malattia senz' altri 
mezzi, avvegnaché non sia specifico per alcuna; ma richiamo 
l'attenzione sopr'esso come un agente meraviglioso per cal- 
jmare la irregolare attività nervosa. Esso mette il sistema 
nello stato di riposo necessario a sentire favorevolmente la 
azione dei rimedi radicali. Maynes. 

Come avviene d'ogni nuovo rimedio di cui sia nota l'azione 
ma ignote le indicazioni terapeutiche , il Gels&niin. fu dato 
in un gran numero di malattie : nelle nevralgie reumatiche, 
nelle febbri intermittenti, nel tifo, nella pleurite, nella pneu- 
monia, nella chorea, nell'epilessia, ed in ogni altra forma di 
malattia a cui va soggetta la macchina umana : perciò il ri- 
sultato doveva esser vario. E se il caso non avesse voluto 
^che riuscisse benefico come se fosse dato a tempo e luogo, 
se ne sarebbe già smesso l'uso da lungo tempo. Maynes. 

A. A. Maynes a pagina 83 del suo trattato si ricorda di 
botto , che nella stessissima maniera non si prodigano più 
tante lodi al veratmm viride, (I giornali tedeschi, per quanto 
ne so io, sono andati immuni da quel ffrari flusso di parole 
ctie ha fatto , pur nel nostro giornale omiopatico , un gran 
rumore riguardo alla modificazione del polso per mezzo del 
veratmm viride. Benché se ne sian dette tante non ne é 
uscito nulla, neppure una distinzione dal veràtrum album: 
e benché i farmacisti omiopatici (!) ne vendano la tintura a 
galloniXi) noi non abbiamo finora trovato nulla che valga 
Fiùcomodo di parlarne. G. Ilering). 

Maynes continua a dirne mirabilia. Durante Tanno pasjjato 
si è scritto tanto sulla virtù, sedativa e deprimente del ve- 
ratmni viride^ che potrebbe sembrare invidia se taluno vo- 

^1) Grossa misura non ia coiUbrmità alla scuoia di Htilinemaim. 

10 
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lesse DietkM'e iimaiizi qiialclie altro articolo in cui se ne di- 
cesse (li più : sia pure prima che la Facoltà abbia ricono- 
sciuto la ])os.sil)ilitt\ che un altro medicamento qualunque 
))0ssie(le realmente le proprietà attribuite al veratfvm viride. 
Noi ìum muove invidia a toccar questo tasto. — n veratmm 
viride continua ancora come un gigante là dove il Gehm. 
suo modesto rivale non può fare gran cosa. E come può ub 
uomo competere con un gigante? Noi riconosciamo nelk 
straordinaria potenza del veratrum viride una potenza di 
prima classe : ma agisce troppo perchè non se fie t^CQÌd^ un 
uso generale , e non si possa affidarlo a un infermiere su 
pure intelligentissimo (!) Nelle campagne non si può usarne 
senza pericolo. La nausea estrema, il pallore spaventoso , e 
i vomiti eccessivi che qualche volta produce sono un ostacolo 
all'uso di esso, comechè ora si abbia un eccellente sedativo 
nel Gelseìnin. lo non ho badato a. colali ostacoli e l'ho usato 
su larga scala. Lo dò ancora quando Gelsemin. non agisce, 
come ho fallo testò in un caso di grave pneumonia. 

A. A. Sedativo nervoso determina spesso la diaforesi senza 
cagionare nausea ne evacuazioni, specialmente nelle malattie 
febbrili, diminuendo la frequenza del polso e la sua forza, 
come pure la frequenza della respirazione. Wood Bache. 

SOri. llale dice che neiropera Scienza e Arte, ossia Prtn- 
cìpi e Pratica di Medicina di Pietro l'Apostata 1860, il Gd- 
seminnm ò caldamente raccomandato contro la frequenza di 
polso proveniente da debolezza. Vi si dice che possiede una 
grande azione sul sistema nervoso, mentre è un febbrifugo 
incomparabile; diminuisce la traspirazione, modera T irrita- 1 
bilità muscolare e 1' eccitamento nervoso con maggior forza 
ed efficacia di ogni altro medicamento conosciuto, senza ca- 
gionare nausee, vomiti od evacuazioni alvine. Come scdalivo 
sul cuore e sulle arterie vai meglio delV aconito della digitale 
e del veratrum viride, e se non è più potente di quest'ul- 
timo, ò certamente meno inoffensivo e più maneggevole. Mo- 
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dera la circolazione e la respirazione, promuove la traspira- 
zione, rilassa i muscoli, allevia i dolori e l'agitazione senza 
turbare le facoltà mentali (nel caso del Dottore pare tuttavia 
che le turbi considerabilmente ; vince ogni specie di febbre 
dei nostri climi; calma l'irritabilità e l'eccitamento nervoso; 
dissipa i sintomi primitivi del tifo , converte il pneumo-tifo 
in pneumonia semplice; nelle febbri asteniche riduce il polso 
dalle 130 a 75 pulsazioni in 8 a 12 ore , cagione per cui 
dev'essere amministrato nella febbre infiammatoria del cer- 
vello, dei polmoni, delle pleure, dfegl'intestini, e nei reuma- 
tismi. 

Hale nella sua monografia riassume la sua introduzione 
con le seguenti parole : « In un grande numero di condizioni 
anormali dei nervi motori come pure degli organi che ab- 
bondano di questi nervi : » ed è omiopaticamente indicato 
in ogni caso di debolezza dei nèrvi dipendenti dalla volontà; 
ne' casi di pervertita attività nervosa; nelle convulsioni con 
brividi, contorsioni di qualche muscolo, chorea, spasmi clo- 
nici nella gola, contrazioni di differenti muscoli etc. Così nello 
stato congestivo di vari organi del corpo specialmente del 
capo. Le congestioni de' polmoni e dell' utero sono, meglio 
dominate da veratr. viride, tari, emet, è aconito. Finalmente 
nelle affezioni secondarie e subdole degli organi digestivi , 
come il fegato e la milza, dei reni, e degli organi sessuali: 
in tutti questi casi deve aver preceduto una malattia de' cen- 
tri nervosi. 



Relazioni di easi indiTidnali 

1«— 1858. P. W. d'anni 21, di temperamento sanguigno, 
lamentavasi di debolezza e di mancanza d' appetito per tre 
settimane dì seguito. Neil' ultima non potendo più accudire 



ili siK'i al'ùiri , |ir(*sr mi ])i]r<;nnto e fu f)eggio : nelle ultime 
Mi (ire s" ngj^n'avò il malo soriamonte. Io lo vidi ai 80 di 
m.'i^^io : il polso ora pieno ma cedevole e vacillante , circa 
KM) puLsa/ioni al iuìduIo; lingua rossa e secca; mani tre- 
lìiaiili iioll'alzarlo, e pur tremola la lingua nel trarla fuori: 
neiraddoniienlarsì ])arla vagamente e smania dietro a cose 
imaginario : labbra secche, ruvide e intonacate, come pure 
i denti : anzieiù ed inquietudine. Prese una goccia di tintura 
di (ìi'hcmininn da l'ijietersi ogni ora se fosse necessario. 
Mezz'oi'a dopo la prima dose cominciò a sudare;^ dormi quie 
tamente durante la notte, rintonaco scomparve, la lingua* 
le labbra diventarono umide, il malato di buon umore; il 
jiolso a 84 e regolare. L'indomani lo trovai alzato e con buon 
npjielilo. Ai 3 di giugno senfondosi bene fu licenziato. (I. S. 
Douglas). — 18o9, nella Medicina domestica di Hull , e poi 
neir/a//rf/ stalcs Journal of Homoepaihy pag. 4). 

?."— Ai 3 (li luglio 1858 D. A. di 22 anni, il quale stefa 
l»eno fino alla sera innanzi, fu preso da improvviso e forte 
freddo con grande stanchezza e languore, dolori alla schiena, 
al capo, ed allo membra. Il sintomo predominante e più pe- 
noso era una violentissima oppressione al petto con dispep* 
sia : sintomo che andò crescendo fino a mezzanotte in cw 
lo visitai , e lo trovai : con penosissima difficoltà di respiro, 
sensazione dolorosa di pienezza ed oppressione al petto, 
con brividi, membra fredde, polso lento e fiacco, e grande 
inquietudine per minaccia di soffocazione ; smania costante 
d'aria fresca, il rumore respiratorio, debole e indeciso. Pre- 
scrissi una goccia di tintura ogni mezz'ora finché non stesse 

meglio. 

Alle sette e mezza del giorno successivo lo trovai con su- 
dore profuso che avea cominciato cinquanta minuti dopo la 
prima dose, con costante e rapido miglioramento. Il freddo 
cessò in pochi minuti; la respirazione molta più facile, il 
polso rapido, più dilatato e più ondoso. Ripetei la medicina 
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fcogni due ore; e il giorno quinto fu lasciato in libertà. — 

■ I. S. Douglas. 

■ S?— 12JugIio 1858. J. W. d'anni diciannove si lagnava 
ida otto giorni di debolezza, mancanza d'appetito testa con. 

ii fusa, ec. obbligato a stare a casa gli ultimi due giorni avea 
M cefatalgia, dolore al dorso ed alle membra, inappetenza, cat- 

■ tivo gusto in bocca, lingua coperta di patina bianca e spessa, 
li si sentiva debole, malinconico, abbattuto, con polso frequente 

e vibrato, pelle secca. Una goccia di tintura di Gelseminum 
n e di Belladonna' àHem^itì ogni ora. Ai 13 di luglio, sempre^ 

1 dopo la prima dose, sudore, sonno profondo, apiressia, lin^ 

■ gua polita; sentivasi debole ma stava bene. Non prese altro 
Q e l'indomani andò via. — D. 

fe 4^—20 ottobre 1858. Don P. ecclesiastico, di tempera- 

mento bilioso stava male da due giorni; avea freddo costante 
con intenso calore febrile, dolori al dorso ed alle membra 
^ forte mal di capo con sensibilità di esso; e una prostrazione 
^ tale che ei s'accorgeva d'essere straordinariamente male, polso 
, depresso e a 60 pulsazioni per minuto, e lingua sudicia. Una 
goccia di tintura di Gelseminum ogni ora. 

21 ottobre. Dieci minuti dopo la prima dose il freddo scom- 
parve , e susseguì la traspirazione : e a misura che questa 
continuava i dolori diminuivano. Il polso a 86 pieno ed on- 
doso, la lingua polita : in somma stava meglio per ogni verso, 
ma era stanco e prostrato come dopo lunga e grave malat- 
tia : feci continuare il rimedio, ma meno sovente. 

22 ottobre. Stava benissimo , la lingua era netta , aveva 
appetito, ma non poteva ristarsi dal pensare come una ma- 
lattia così presto e si felicemente guarita potesse essere di 
natura così violenta. 

24 ottobre. — Predicò di nuovo secondo il solito. — D. 
50 — 21 ottobre 1858. La signora C, scrofolosa e magra , 
stava male lungo tutta la settimana e li giorno innanzi ma- 
lissimo. Sentiva grande prostrazione con dolori al capo ed 



al dorso : pelle scottante e secca, polso a 110, piccolo e de- 
bole, gengive gonfie e distaccate dai denti, dalle quali usciva 
del pus sotto la pressione ^ bordi oscuri con macchie nere 
cancrenose; macchie ulcerose sui bordi della lingua, il sini- 
stro lato della Tolta palatina coperto di macchie ulcerose, in 
parte cancrenose ; odore intollerabile della bocca. Per due 
giotni intirizzita per due o tre ore al mattino Ammon. earb. 
8, 2 gr. in 4 oncie d'|acqua, una cucchiaratà ogni due ore. 

22 ottobre. Bocca e gengive migliorate; le màcchie dèi bordi 
sparite, le porzioni più piccole s'erano distaccate; il polso a 
S4; sentivasi forte. Per due oro della mattinn ebbe i britidi 
e lo intirizzimento de' due giorni precedenti , e poi febbre 
Continuasi V Ammon, carbon. alternandolo con Nvx v., e se 
ritorna lo intirizzimento Gelsemin. Ai 28 di ottobre molto 
meglio. Lo intirizziménto yenne, ma appena J)reso Gèlsemin. 
cessò subito, e in 20 minuti si mostrò il sudore senza feb- 
bre. II giorno 24 le ulcere volgevano a cicatrice e sentivasi 
molto meglio : IShix. Ai 25 nessun brivido , le ulcere quasi 
cicatrizzate; e l'ammalata fu licenziata. 

Questo è un esempio del modo con cui GeUem. agì in più 
di 100 casi in cui si amministrò per febbre. 

6® — 16 marzo 1859. La signora E. era presa istanta- 
neamente da continui starnuti con abondantissima corizza: 
rauca come se la gola fosse a nudo e dolente , con ulcera- 
rioni nella laringe, nella trachea e nei bronchi; tosse secca 
e .costante e molto dolorosa per la sensibilità del petto; sen- 
iBazione di svenimento e di freddo, polso rapido e debole, ) 
con sentimento di malattia grave. Dopo una goccia di tin- 
tura di Gelsem. sudò, e lo indolimento e la febbre cessarono: 
dopo alcmne ore tossiva facilmente senza soffrir molto. E cosi 
fa in parecchi altri casi e con lo stesso efletto. Negli attac- 
chi febbrili di freddo io V ho usato in un gran numero di 
casi con eguale successo. È particolarmente adattato sempre 
quando gli attacchi derivano da altre cause , con fredde e 
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dolori nel capo, nel (lor^jo e in'lle niciiibra. Io ho trattato 
eoa esso otto casi di rosolia e sernprc con successo. D. 

1^ — 3 novembre 1861. Chiamata di notte da presso 
sposa di nervosissima costituzjone la 'quale er^ nel settimo 
mese della prima gravidanza la trovai con violente convul- 
i>ìoni spesso rj[pei;Mle, a cui susseguiva tosto ipancanza di 
coscienza e violento delirio. In questo slato continuò fino al 
dopopranzo del 5 povembrc (quiixidi CO ore. C. Hering) in 
(cuji partorì un feto morto. JjC coiiivulsioni allora cessarono, 
ma il delirio continuò forte coi^ cicalio incessante e senza 
punto dormire per due giorni e due notti consecutive. Per 
metà del giorao seguente il delirio divenne alquanto più 
mite, l'incessante ciQaììo meno furioso, e dormi di quando 
in qu^do due minuti. In tjutto questo tempo l'azione arte- 
riosa era in coiìijtì^uo eccitamento come ne' Ciosi di infiam- 
mazione acuta — sebbene non ve ne fosse alcuna appari- 
scente — e ja questo eccitamento riparai con ripetute dosi di 
aconito. Intanto deliberai di tentare OeUemin, e prescrissi 
tre goccio della S* in mezzo bicchier d'acqua da prendersi 
a cucchiaiate. Dopo tre dosi lungo la notte dormi tre volte 
per una.o due ore, e l'indomani mattina diede i primi se- 
gni di coscienza : locchc non durò molto ; che pochi minuti 
di eccitamento intellettuale sembrarono esaurire le forze ce-r 
rebrali, ed ella ricadde nel delirio e nell' insonnie; ma non 
sì tosto l'uno e l'altro ritornano, si stabilisce costantemente 
e presto la quiete ed il sonno mediante la dose sopraccen- 
nata. Tant'è : l'intelligente infermiere ha già imparato a co- 
noscere quando convenga ripeterla. D'allora in poi migliorò 
sempre fino al 23 di novembre in cui occorse dover dare 
Acon. il quale aveva solo la virtù di moderare 1' eccessiva 
attività arteriosa. Essa può ora lasciare la camera benché il 
di lei intelletto sia debole e dopo un insolito eccitamento il 
delirio ricominci. D. — ( Allo stesso modo un maestro 'di 
scuola prende un indocile giovinastro e gli dà uno schiafié 



sull'oreiM'Iiio destro, e iiuiìiediataiiicnte dopo glie ne dà un-' 
sul lato sinistro per cambiare! Questo ò un vero metodo di 
curaro della vecchia scuola, e un guarire tutti i mali! C 
lleringj. 

In (juesti casi Aepn. Beììad. Chamom. Coffea. Hyoseiam. 
IgnaL PuIh, Stramon,, ec. riuscirono impotenti mentre Gè- 
sem. più. evidentemente! uniformemente! perfettamente! cal- 
mava r eccessiva irritabilità nervosa ed il delirio , e deter- 
minava il sonno. Douglas, nella Monografia di Hale. 

8® — Ai 5 di novembre 1861 fui chiamato da una si- 
gnora air ottavo mese di gravidanza , già madre di quattro 1 
bambini de' quali i due ultimi erano appunto nati circa lo 
ottavo mese. In essa il travaglio ò sempre lungo dai tre ai 
sei settjB giorni, apparentemente per durezza ed inflessibi- 
lità della bocca dell'utero. All'ultima gravidanza ebhe set*c 
convulsioni puerperali. Quando io la vidi avea già i dolori 
per tre giorni, ma essendo abituata a travagli prolungati non 
credette necessario cercar di me finché non venne assalita 
da convulsioni che s'erano ripetute prima che io arrivassi. 
Considerando i due di lei ultimi parti che* avvennero, come 
notammo all'ottavo mese, e duranti i quali la lunghezza dei 
dolori era accompagnata da violente convulsioni continuate 
tutto il giorno , e d' altronde considerando ì miei anteriori 
sforzi per allontanare gli spasmi e la inutilità già provata 
dei rimed! conosciuti, mi determinai di provare Gelsetnin. 
Esso può con la sua virtù sedativa vincere le convulsioni. 
e può togliere i dolori prematuri, oppure rilasciare la bocca 
dell' utero e cosi promuovere il parto. La paziehte non era 
di temperamento nervoso, ma bilioso (!) — Galeno tu hai 
pesato per mille anni sullo spirito medico come una massa 
di piombo. — Io prescrissi cinque gocce della tintura da darfei 
dopo cadaun accesso di convulsione ; e altrimenti ogni ora 
finché i dolori diminuissero, o si manifestassero i noti sin- 
tomi del medicamento. Dopo tre dosi io la rividi : non avera 
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avuto convulsioni, ma i dolori erano come priiha. Ne ordi- 
nai una sola goccia ogni due ore, e dopo sei ore i dolori 
erano gli stessi; ma la bocca dell'utero era molle, rilassata 
e sufQcientemente dilatata per potervi introdurre il dito. Me 
n'andai per ritornare fra sei o otto ore : allora i dolori di- 
ventarono più frequenti ma più leggeri, Nessun sintomo del 
rimedio s' era manifestato , e allora ne ordinai una goccia 
ogni quattr'ore. L' indomani i dolori erano affatto cessati e 
l'ammalata stava benissimo. In tre giorni era rimessa e at- 
tendeva i^i doveri di casa. D'allora in poi non ne ho saputo 
più (Scritta addi 28 nov.). Douglas. 

(Speriamo che il dottore avrà poi ascoltato il primo vagito 
del robusto neonato; e sarebbe bene che noi udissimo altro 
di questo caso che è fra i più rimarchevoli della nostra let- 
teratura. — C. Bering. 

9.° — Una donna gravida, madre di parecchi bambini, 
avea sempre sofferto durante la gravidanza per i sintomi 
seguenti : gran peso al capo, letargo a stordirla, vista fosca, 
diplopia, vertigine , pulsazione delle carotidi , polso lento e 
particolarmente debole. La cura allopatica ed i salassi erano 
stali senza effetto. Io diedi ^con. BelL e Stramon. con poco 
o niun vantaggio, e volli provare Gelsem. secondo la pratica 
degli eccletici, alla dose di dieci goccio in sei once d'acqua, 
una cucchiarata ogni tre ore. In dodici ore i sintomi scom- 
parvero. La medicina fu continuata per alcuni giorni , e i 
sintomi non comparvero più in tutta la gravidanza. Notisi 
che passarono allo stesso tempo i dolori uterini che la tor- 
mentavano. 

In un altro caso simile , in cui si aveano pure frequenti 
accessi di svenimento, e forti dolori all' occipite , bastarono 
alcune dosi. D. W. Bodgers, Quincey, Michigan. 

10.® — Io lo diedi in un caso di violenta epilessia isterica. 
Una ragazza,. in seguito a soppressione di mestrui, aveva 
«'«gli nrci»$»ì ojrni sera per due settimane, i quali duravano 

20 
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iffin due, ore con spasmi delhi glottide così violenti da mi- 
nacciarc soiroca/Zionc. Diedi due goccie di tintura ajie tre ed 
alle 8ei p. m. : alle sette, che era Torà solita, gli spasmi non 
si manifestarono ; ma air epoca successiva ritornarono, e il 
Oekem, non te gioviì più. Allora diedi Am foet. alla dose 
(li un grano ofgai qnattr*Qre, p rivennero { mostrili e cessa- 
rono gli spasmi. Hale. 

11.^ — Un eccletico reputatlssimo dello Stato dell' Ohio 
mi riferiva che , tranne i casi di violenta congestione , egli 
si affidava interapientjB a Gelsem. per troncare la felibre. Ei 
m'assicurava d'averlo sempre dato ^ dose forte e finché non 
producesse cecità durante V apiressia. Io posso difficilmente 
dubitare della veracità di questa relazione , ma gli feei in- 
tendere eh' ei poteva pure troncare la vita dei suoi malati. 
Tutta /ia egli non avea timore alcuno di cotali risultati. Hale. 

12.° — E. E. Tierzana da sei mesi; mal di capo e dolori 
ler tutto il corpo che cessavano nel!' apiressìa ; lingua non 
molto intonacata; e altri sintomi comuni alli^ malattia. 

4 novembre un bagno alcalino ogni giorno, e tre volte al 
giorno una dramma di Gelsem. Ai 17 era guarito. Newton. 

13.° — E. E. In un caso di febbre intermittente nono- 
stante che io avessi adoperato tutti i soliti anlipcriodici, gli 
accessi tornavano talvolta ogni giorno , taf altra un giorno 
sì e Taltro no, secondo gli effetti costituzionali del ChiniiH). 
Dopo alcune settimane disperato ricorsi a Gelsemm. La3ciai 
un'oncia di tintura, e ne prescrissi trenta goccie, ogni due 
o tre ore finché gli occhi fossero alleili; allora arrestarsi p^r 
ricominciare quando la vista cessava di soffrire, e continuare 
lincile la febbre fosse troncala. Prese la prima dose dopo, il 
primo accesso di freddo , e il caldo noi| fu né violento nò 
lungo; ina Taltro accesso non nìoriiò più. Egli guari con mia 
meraviglia senza soflrir punto della vista. Doti. Cross. 

15.® — W. S. soldato furto ed abbronzato, il quale ai 17 
di majrgfo era in campagna , dormì sotto un tetto pieno di 
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ftiri, sopra paglia, e senza coperte , e si svegliò per tempo, 
dopo una notte fredda, con freddo violento ma senza tremiti 
seguito da. un accesso di caldo. P/ese dieci goccie di tintura 
di Gelsetninum , e la febbre aumentò con qualche delirio : 
poi ne prese cinque goccie seguite pure da aggravameli lo ; 
indi nel dopo pranzo e la sera alcune parti di goccia. La 
notte la febbre cessò; Airindomani un quarto di goccia ogni 
due ore, e la febbre non ritornò più. John 0. Morgan. 

15.** — Un soldato di temperamento sanguigno aveva 
diarrea è doloi^i reumatici con sintomi acuti. Prese un quarto 
di goccia per alcuni giorni di seguito e guari; John G. Morgan. 

16.^ — Un prete di circa 35 anni, di temperamento uer- 
vèo-bilioso con prevalenza di questo ci raccontò che : per 
anni sofferse di catarro bronchiale^* e che del resto era sem- 
pre stato bene finché nel 1855 andò a Michigan dove prese 
subito le fei)bri. Égli era trattato con enormii dosi di chi- 
nino, e la malattìa percorreva tutti i tipi, di quartana, di 
terzana sémplice, di terzana doppia, etc. e sempre ritornava, 
finché nel Ì8S8 egli non ritornò a New- York. Ora egli sof- 
friva forti dolori tiì collo accompagnati da oppressione e da 
calóre; dolori brucianti al lato sinistro del capo e della fac- 
eia; torpore alio stesso lato della faccia, del braccio e della 
mano, freddo nelle membra, vertigine, insonnio, ed inettezza 
a pensare ad alcuna cosa* Questi sintomi erano più violenl* 
dalie lÒ del mattino alle 10 della sera, e più miti nelle al- 
tre dodici ore. Io diedi Jpecac. che migliorò il tóaggior nu- 
mero de' sintòtni, e poi Arnica tolse il rimanente. Un mese 
più tardi disse essere stato tormentato da passaggio dinanzi 
agli occhi di macchie talvolta nere, taFaltra brillanti ed an- 
che abbaglianti; e del resto star bene. Gli diedi Belladonna 
e dopo tre settimane mi riferi essere stato un po' meglio 
per due o tre giorni, avere sospeso il rimedio, ripresolo non 
averne ottenuto alcun risultato. Frattanto la vista gli dimi- 
nuiva gradatamente, non poteva né leggere, ne scrivere epr 



elle parea^li che le parole si ficcassero 1' una neir altra, e 
dairiinn alKaltra parte della camera non riconosceTa alcuno. 
Allo stesso tempo sentiva calore agli occhili, quale si esten- 
deva alla fronte ; le macchie dinanzi agli occhi erano tutte 
nere , le pupille alquanto contratte ; del resto sembra bene 
e non si vede traccia della malattia precedente. 

Appunto allora io aveva ricevuto il giornale contenente 
gli sperimenti del dottor Payne sul Gelseminum : prepani 
questo conformemente, e gli diedi la 6* la mattina e la 80* 
la sera. Essendo distante 5 miglia inglesi non ne seppi che 
dopo alcune settimane, e mi scrisse che dopo due giorni si 
senti meglio ed avea lasciato il rimedio che dopo due settì- 
ninne le sofferenze scomparvero senza lasciare alcuna trac- 
cia, e che poteva quindi attendere ai suoi studi ed ai suoi 
affari. Due mesi dopo era ancora in perfetta salute. Dottor 
L. M. Kcnyon Buffalo. 

17."— Douglas (non l'omiopatico ma un allopatico) scrive 
da Blanckstok ai 18 d'aprile 1857. Trent' anni fa Tenne da 
me un giovane il quale avea da più mesi una gonorrea ma- 
lamente curata. Uno de' miei allievi mi disse poter guarire 
la più ostinata gonorrea col Gelsem,^ e mi domandò di cu- 
rarlo. Ei gli diede una cucchiaiata di una leggiera tintura 
la notte e la mattina. Dopo poche dosi io fui chiamato a 
vederlo : la medicina aveva offeso la vista, come ogni sin- 
tomo polla gonorrea era scomparso, e questo stato durava. 
D' allora in poi trattai io stesso parecchi casi dello stesso 
carattere (quale?) nello stesso modo e col medesimo risul- 
tato. Non so se sìa assolutamente necessario che il malato 
sia narcotizzato , ma così era in ciascun caso che io curai. 
Non dubito punto che coir uso più prolungato di piccole 
dosi si otterrebbe lo scopo. (Charleston Ledical Journal ctnd 
Review voi. XII, s. 480). 

18.° — Io ne diedi cinque goccio ad una giovane affetta 
da pneumonia e in meno di due minuti gridò sentirsi sirch- 






namente mah e ombrarle tutto nero. Le pupille erano al- 
quanto dilatate, ed era parzialmente cieca! Hale. 

19.® — Un robusto operaio soffriva da lungo tempo d^ 
reumatismo alle estremità superiori ed inferiori, e di penosi 
stiramenti sotto le braccia e le gambe , e prcise alcuni glo- 
buli di Gelsem. 6^ Appena due minuti dopo si senti stra- 
namente e yedea tutto nero, indi non vedea affkttò : ma in 
dieci minuti scomparve tutto. La notte venne la traspiraizione 
e l'indomani mattina stava meglio del reumatismo. G. Enabe. 

20.® — Una volta io lo diedi ad una malata la quale avea, 
sotto un accesso isterico, tale una rigidezza ai muscoli in- 
torno alla bocca, che pareva tetano. Non sarebbe stato pos- 
sibile allontanare le mascoUe, e a stento avrebbe aperto le 
labbra : e io vi riuscii introducendo fra i denti due o tre 
goccie di Gelsem. In otto o dieci minuti le mascelle comin- 
ciarono a rilassarsi, e in breve tutto rientrò nello stato nor- 
male. Hale. 

21.® — Circa due anni fa io ebbi un attacco di spermia- 
torrea molto grave, di cui disperava quasi di guarire, dac- 
ché feci indamo tutto ciò che mi fu consigliato. Dopo quat- 
tro dosi di Gelsem. l'emissione cessò, e continuando nell'uso 
di esso, l'aspettò cadaverico della mia faccia diede luogo ad 
un colore normale, e d'allora in poi sono sempre stato bene. 
Doti N. N. nel giornale di Keith genn. lS6l. 

Benché la nostra pianta cresca selvatica nelle coste orien- 
tali del nostro continente dal 84® lat. s. nelle jCaroline nella 
Florida, nella Georgia, e in tutti gli stati oltre occidente nel 
distretto del Mississipì, e per la sua maravigliosa bellezza, e 
pel suo odore delizioso sia l'ornamento d'ogni giardino; tut- 
tavia io non ho mai letto in alcun libro di botanica o di 
viaggi un solo caso dì avvelenamento. Giov. Lacoson. 1709, 
nel suo Recente viaggio alla Carolina, in cui si estende molto 
sugl'indiani ed i prodotti naturali^ appena fa menzione di 
questo veleno, ma non entra in dettagli. A pag. 95 rìktìsc» 
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che grìndigeni conoscevano benissimo clie è un veleno vio- 
lento^ e che potrebbero per esso avvelenare le fonti; ma' che 
sapevano eziandio come chiunque la facesse era messo a 
morie in un modo orrìbile : e talvolta avviene , purtroppo , 
ch'essi sono messi a morte senza ragione. 

1.^ Un bambino di quattro anni si lagna d'un tratto che 
ei non ti vede, e muore in un quarto d*ora. Alrautopsia si 
trovò nello stomaco una grande quantità di gelseralno sel- 
vatico. Charleston Courier 1840. 

2.^ A Sumterville nella Carolina del sud, avvenne circa 
dieci anni fa il seguente fatto spaventoso. Un signore era 
affaccendato nel suo giardino a trapiantare gelsomino giallo: 
e quando ne avea tratte fuori alcune radici e n>essele a 
parte, due de* suoi bambini dai ire ai clnquìe anni le rac- 
coglievano. Senza dubbio essi ne masticarono e ne inc^ót- 
tirono. Subito dopo, il più giovane andò dalla madre , le si 
pose allato, e, come ella credea, cadde assopito. Qualche ora 
dopo ella volea svegliarlo ed esso non si svegliava piAÌ : al- 
lora si chinò per alzarlo, ma era morto ! L'altro pure cadde 
e mori nello stesso modo in poche ore Piladelph. Ledger 
15 maggio 1852. 

S.^ Un piantatore dal Mississipl, essendo affetto da vio- 
lenta febbre biliosa y contro la quale eran tornati inutili i 
rimedi ordinari, mandò al giardino un servo per raccogliere 
certa radice medicinale per farsene un'infusione. Prese per 
isbaglio la radice di gelsomino giallo, e ne preparò un'in- 
fusione al padrone. Appena l'ebbe esso bevuta si manifesta^ 
reno i seguenti sintomi : annichilamento totale delle forze 
muscolui; era incapace di muovere un mèmbro o di elevare 
le palpebre benché udisse e osservasse tutto ciò che avve- 
niva intorno a lui. ì di lui amici, molto' inquieti, gli furono 
intorno , e attendendo con molta ansietà temevano spirasse 
da un momento all' altro. In poche ore si riebbe gradatao 
mente, ^ed era meravigliato che la febbre, ond'era prima af- 



/cito, fosse sparita. Kin{fs Dispensai, of the Èclectics. (Qu^ 
sta ò probabilmejite la prima notìzia che se n' ebbe, e cosi 
ìa tintura venne ne' mercati. — C. Hering). 

4.^ Il dottor Gleaveland dice con molto sangue freddo 
che parecchi casi fatali ei^no avvenuti nella Nuòra Orleans 
per r amministrazione di Gelsemimm, ma del Odsemkmm 
\n tintura ; perocché il principio velenoso sia solubile nello 
alcool e l'estratto acquoso non io contenga; e .quindi doversi 
usare solo questo. I casi di avvelenamento per mezzo della 
decozione e dell' estratto acquoso di Tilden, e l' analisi chi- 
mica della radice (nd Giornale (ii Farmacia) dimostrano 
il contrario. 

A. A. Le dosi moderate cominciano ad agire ii;i mezz'ora 
e cessano d' agire in una o due ore senza lasciare alcun 
sintomo .spia(^voie. jLe ,dpsi eccessive cagionane la morte. 
Wood Baché. 

H. H. La morte ayyiene principalmente per debolezza od 
annichilazione deHa forza vitale dei nervi motori, o per con- 
gestione ed apoplessia del cervello e del midollo spinale, 
llale (Voglia Iddfo clie queste citazioni agiscono omìopati- 
camentè coi^e un prpfilattico per simili arroganze gratuite 
in Germania, C. Hering), 

5.** I marinai d' un vapore del Mississipi spillarono un 
barile di tintura dì Gelseminum credendolo d'acquavite. Dal 
più al meno soffrirono tutti quelli che ne bevettero, e di tre, 
che ne tracannarono circa una pinta ciascuno, due morirono. 
I dettagli del caso li ho ricevuti dal signor Hill che era a 
bordo. I sintomi ì^no presso a poco gli stessi osservati nel 
piantatore. Il terzo fu salvato dal Chinino e Gapsico a dosi 
forti, coadiuvati da stimolanti esterni. Hale. 

A questa notizia la più piagra di tutte , il nostro mono- 
grafo aggiunge (non credendo valesse la spesa di dare glj 
accennati dettagli tali quali li avea ricevuti) essere da de- 
plorarsi altamente da tutto il corpo medico, che i cadaveri 
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degli avvelenati uon «inno slati esaminati. Un tal esame fatto 
da Competenti fisiologi avrebbe chiarito U mistero delVazimu 
di questa meravigliosa f nedicina II Qon queste delusioni, che 
in verità fanno meraviglia, gli insegnanti nelle cattedre e le 
grandi autorità nella letteratura medica vanno innanzi e si 
governano! Essi non solo tirano gid goffamente la cortina 
che cuopre il quadro, non solo spiegano tutto, ma non ten- 
gono mai la lingua, e gridano come anticamente gridavano 
*i cavadenti alle fiere! E quando mai i barbassori della pa- 
tologia sono stati capaci di spiegare l'azione di un rimedio, 
anche quando V hanno fatto con la più grande attenzione? 
— C. Hering. 

6.® Un copdannato alla prigione 

ingoiò un'oncia e mezza dell'estratto fluido con l'intendimento 
di avvelenarsi. Gli effetti furono : grande debolezza, nausea, 
vomiti, pupille dilatate, incapacità di parlare o di muoversi, 
freddo alla superficie, polso debole, etc. Tutto cessò mediante 
gU opportuni antidoti in 24 ore. Dottor Patte in TUdea's 
Jourìml. 

IP Io diedji d^ec^ goccio di Gelsemimim nell'acqua ogni 
quattr'ore ad una donna affetta da convulsioni isteriche ^or- 
naliere, e gli spasmi diminuirono e la periodicità fu inter- 
rotta. Ma l'indomani si manifestarono i seguenti sintomi af- 
fatto nuovi per lei : aridità e bruciore alla gola, lingua rossa 
e infiammata nel mezzo; violento bruciore dalla cavità della 
bocca fino allo stomaco; sensazione spasmodica e dolori come 
di granchio nella gola, e rigurgito di materia sanguinolenta. 
Negli accessi le usciva di bocca muco sanguigno oscuro : il 
bruciore talvolta era intollerabile, e la deglutizione dolorosa; 
i cibi e le bevande, specialmente calde, aggravavano le soffe- 
renze. Diedi Ars. 5, poi Carb. veg. 3 senza risultato. Dopo 
accurato studio provai Phosph. in globuli della 12^ dina- 
mizzazione con pronto vantaggio, giacché pochi minuti dopo 
[a prima dose v'era un miglioramento, e in pochi giorni tutt^ 
i sintomi scomparvero. Hale. 
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, 8J^ Una douaa di 24 anni, affetta da pneumonia tifoide? 
"prese dieci goccie della tintura, un' ora dopo undici goccio, 
e dopo due ore dodici goccie. Indi a poco non potea rico- 
noscere abuno nella stanssa benché ai stesse vicinissimi al 
letto : area gli occhi spalancati, la pupilla dilatata , il polso 
pieno e regolare, la pelle come al solito, il colore naturale, 
i piedi e le mani fredde. Le pareva di conoscere ogni cosa 
che passava, descriveva i di lei sintomi, diceva sentirsi man- 
care come se il di lei sangue non circolasse , e come se U 
di lei testa 'fbsse leggiera. Preso dello spirito aromatico e 
dell'ammoniaca nell'acqua una cucchiaiata ogni quindici mi- 
nuti, si sentì bene in mezz' ora. la febbre era vinta, ed in 
quattro giorni poteva lasciare il letto. Dottor I^ngren N. G. 

9.^ Dottor B. esercente nella Georgia prese trenta goc- 
cie della tintura per una violenta odontalgia nervosa. Dieci 
minuti dopo esclamò < io non posso più vedervi 1 » | suoi 
occhi erano spalancati le pupille dilatate, e il polso da 80 
a 90 pulsazioni. Provò di passeggiare n^a barcollava come 
se fosse ubbriaco. Prese Ipec. come emetico. Poco dopo si 
manifestò una paralisi parziale delU glottide, della lingua 
e delle palpebre : aveva nausea e tuttavia vomitava poco. 
Non potendo parlare scrisse con una matita e Sto molto 
male , ho bisogno di vomitare e ,non posso. > Pochi minuti 
dopo vomitò , e tutto passò per le 9iu*ici. Aveva le mani e 
i piedi gelati, e il polso come sopra. Per me9;2;o di pietre 
ca(di£i8Ìmo si potè conservare calde le mani , i piedi e le 
gambe , e allo stesso tempo si fece uno strofinamento con 
dell' 4^mon. al naso ed al petto. In un' ora potè di nuovo 
parlare. L' indomani si lagnava ancora di grande debolezza 
ejprese Spir. arom. ed Ammon. L' altro giorno dopo fece , 
per tornare a casa, ventitre miglia inglesi. % superfluo il dire 
che il mal di denti era cessato. Dottor Langren, N. G. 

10.^ Il dottor Lodge a fine di constatare se la tintura 
preparata con la radice secca fosse più forte della tintura 

21 
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preparata con la radice fresca, volle sperimentar questa, e 
a farlo gli parve adatta (!) (eonvenient) una, ragazza di casa. 
Le ne diede SS gocde e due ore dopo era morta. Un pro- 
cesso gli è stato intentato , ed in aprile comparirà dinanzi 
alla corte d* assisie. Egli crede di essere assolto e noi tutti 
glielo auguriamo. 

1.^ Ai tre d'aprile 1852 il dottor Henry a Montgomery 
ncir Alabama prese 80 goccìe della tintura fatta con i fiori, 
ed ebbe : dolori a tutta la sommità del capo fino airoccipile 
con vertigini in ogni verso ^ ed una dolorosa e spiacevole 
sensazione in tutto il capo; malinconia e cupezza disperata; 
dolori che guizzano dai seni frontali agli occhi ed alle nui- 
scclle. Nell'occhio i dolori sono pungenti e passano dal cen- 
tro degli occhi agli angoli. Sul lato destro i dolori sembrano 
girare intomo all'occhio, dolori dal dorso del naso agli oc- 
chi; dolori profondi nel globo dell'occhio dall'alto al basso; 
dolori ad accessi nelle estremità inferiori sinistre^ violento 
dolore guizzante ad eccessi nelle gambe, e crescente in vio- 
lenza nel bel mezzo tra il ginocchio e il collo del piede; do- 
lore nell'articolazione della coscia, e di tratto in tratto ester- 
namente dalla coscia in giù; il dolore è acuto e tirante che 
si aggrava molto nel movimento; dolore nei muscoli flessori 
dell'avambraccio destro; dolore nel dito mignolo e nel l'anu- 
lare; dolore al collo del piede sinistro con contrazioni spa- 
smodiche e dolori tiranti nelle dita di esso ; dolori al collo 
limitati alla parte superiore dello sterno -cleido-mastoideo 
dietro la parotide; dolore nell'ultimo molare del lato destro 
verso la tempia; brevi accessi di dolore nella parte superiore 
del polmone destro nel fare una profonda inspirazione. Que- 
sto dolore è uno dei sintomi prominenti. Borborismi rumo- 
rosi nel bassoventrc con emissione di flati superiormente ed 
inferiormente; dolori periodici nell'addome con diarrea gialla; 
alla sera dolori che cominciano nell'anguinaia sinistra; ben- 
ché le fcccie sicno molli, tuttavia è difficile lo emetterle come 
jse lo sfintere facesse resistenza; la lingua è gialla. 
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2.^ Ai 5 d' aprile prese 30 goceie della tintura. Dolore 
su tutto il cranio fino all'occipite; vertigini e ^piacerole seiw 
sazione di dolore in tutta la testa; è malinconico e scorag- 
giato ; dolori fugaci nei seni frontali estendentisi air occhio 
ed alla mascella; dolori pun^^enti neirocchio dal centro alla 
periferia; i dolori sembrano aggirarsi intorno air occhio de- 
stro; dolore dal dosso del naso ali' occhio; dolore intemo e 
profondo nell'occhio sinistro d'alto in basso. Tutti quesU sin- 
tomi sono molto più violenti che dopo la prima dose. Dolori 
spasmodici che si estendono dal condilo interno dell'omero 
all' ascella ; presenza di ftimo dinanzi agli occhi eoa dolori 
sopr'essi : totale cecità subito dopo la prima dose con forte 
vertigine; dolori come se avesse una fascia intorno alla te- 
sta con dolori fugaci nelle due mascelle e nelle ossa parie- 
tali; dolori nel lato sinistro della testa estendentisi periodi- 
camente dalla protuberanza dell' osso parietale al processo 
mastoideo : dolori a quando a quando nei muscoli del to- 
race : sensazione di brividio in tutto il corpo ed alla stessa 
ora ogni giorno; color giallo della pelle e degli occhi; grande 
prostrazione ed emaciazione mentre egli stava prendendone 
di più ogni giorno per una settimana. 

Il dottor Joshua StonQ di Westfeeld nello stato di Nuova 
York comunicava i seguenti sperimenti come una diserta- 
zione. Egli prese la stessa tintura che il dottor Henry avea 
preparato con i fiori, e mandato in Filadelfia al dottor Nei- 
dhard. 

3.*^ — L àtone avea 21 anni, di capelli neri, di carna- 
gione chiara , vive moderatamente , non beve né Y una né 
r altra delle due bevande velenose, il caffé e il thè , e non 
fa uso di tabacco; qualche volta soffre di sconcerti di dige- 
stione, del resto, tranne le mani e i piedi freddi, gode buona 
salute. 

Alle dieci pom. del 21 novembre 1852 prese dieci goccio 
di tintura nell'acqua. 
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Nov. 22. Agitazione tutta la notte; tormentato da sogni 
spiacevoli. Tutto il giorno dolori alFoccipite che aumentano 
per i movimenti e specialmente per il curvarsi : molto peg- 
gio verso sera. 

Nov. 2S. Dolori nel capo e nelle membra. 

Nov. 24. Nessun sintomo. Alle 10 pom. dieci goccio. Nieaie 
tn osservato dal 25 al 29. 

Nov. 80. Aveva molta agitazione la notte con sogni dopo 
mezzanotte; dolore sordo nell'addome che diventa molto vio- 
lento verso il mattino; dolore simile nella regione sacro- 
lombare; sorda e spiacevole sensazione di peso neiroccipite; 
polluzione senza erezione ; orina molto aumentata. Alle 10 
a. m. dolore sordo al sinistro lato del capo e delle estremità I 
inferiori, come se fosse profondamente nei muscoli : è molto 
freddoloso tutto il giorno e specialmente la mattina. 

Die. 1. Dolori nel dorso e specialmente nella regione sa- 
cro-lombare fin dalle S a. m. ; dolori slmili, profondamente 
situati , nelle estremità superiori ed inferiori , e in tutte le 
articolazioni; lingua coperta di giallo : una sensazione come 
80 avesse qualche cosa neirepigastrio; polluzione senza ere- 
zione. Tutti i dolori si aggravano per il calore del letto , e 
peggiorano assai più dopo mezzanotte. Essi durano anche di 
giorno, ma in minor grado : alla sera dolore negli occhi come 
se fossero ulcerati, e un corpo estraneo irritasse la congiun- 
tiva. 

Die. 2. Molto agitato tutta la notte e specialmente verso 
il mattino; dolori reumatici nelle ossa, nelle articolazioni, e 
nel dorso corno la notte passata; dolori di stomaco verso il 
mattino; dolor di testa; dolor sordo nella regione occipitale 
èstendentesi di quando in quando all'osso frontale; gli occhi 
sensibili tutta la notte, ma senza un preciso dolore, e solo 
impressionabili e sensibili alla luce con abbondante lacrima- 
zione : leggieri brividi tutlo il giorno. 

Die. 3. Si sveglia verso le tre o le quattro a. m. con do- 



I 1 ori violenti alle due estremità superiori che sepibraiio aver 
I isede profondamente nei mnsculi : peggio nel braccio ed avam-^ 
I braccio sinistro e nei due pcdpacoi delle gambe; malessere 
generale con brividio dopo colezione ; per pareècbi giorni 
pareva stupido e non aveva disposizione a dire una sillaba: 
locchè fu notato dagli amici i quali non sapeano* eh' ei fo- 
cei^se questi sperimenti. 

Die. 4. Gli stessi dolori reumatici nelle membra, ma non 
violenti; dolore sensibile negli occhi tutta la notte. 
Die. 5. Come ieri, gli occhi molto brucianti nella notte. 
Die. 6. Alle 4 a. m. è svegliato dai dolori nelle membra. 
Dopo colazione dolore sordo nel capo che diventa più vio- 
lento, come il giorno cresce, nell'occipite. Alle 10 a. m. venne 
al Dispensario dove vide parecchi feriti gravemente. Una 
volta questa cosa non gii avrebbe fatto impressione, e que- 
sta volta Io ha impressionato profondamente. Diventò debole, 
i colleghi s' accorsero che era venuto pallido , mentre egli 
senti della nausea e del tremito nelle estremità iniwiori per 
dieci minuti : e tutto cessò air aria aperta. Il mal di capo , 
tuttavia aumentò fin dopo pranzo; allora diminuì, ma circa 
le 4 p. m. ritornò peggiore di prima , e aumentò gradata- 
mente fino al punto che alla sera era insopportabile con 
della nausea. Scuotendo il capo sentiva un sollievo. Allo 
stesso tempo senti molto freddo verso le .nove, e andò a 
letto : il dolore non diminuì , tuttavia riuscì ad addormen- 
tarsi , e dormì dalle 10 V^ fino alle 2 % (7 die.) ; allora lo 
svegliò un forte dolore alla regione frontale sinistra esten- 
dentcsi alla regione occipitale destra e spesso a tutto il capo. 
Durò un' ora e poi cessò affatto. Indi senti un dolor sordo 
nella regione ombellicale il quale durò finché non s'alzò: un 
dolore profondo nei muscoli il quale diminuisce per il moto. 
Dopo colazione dolori acuti e fugaci dalla spalla destra alla 
colonna vertebrale. 
Die. 8. Durante la notte gli stessi dolori nelle membra, i 
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quali peggiorano dopo mezzanotte e diminuificono lungo il 
giorno; continua la cefalalgia occipitale; sente per circa tre 
nùnuti un tremito nei muscoli addominali; e un dolor sordo 
nella regione sacro-lombare inferiore. 

Die. 9. Lungo la notte dolori nelle .membra come ai so- 
lito, specialmente airavambraccio ed ai polpacci delle gamb^ 
come pure ai gomiti ed alle ginocchia come prima, ma meno 
violenti. 

Die. 10. La mattina di buon'ora dolori acuti o fugaci net 
r articolazione deir ultima falange del pollice destro ; dolori 
sordi nei muscoli del braccio destro e della spalla, e di tanto 
in tanto anche nel sinistro e nelle estremità inferiori. 

Die. 11. Durante la notte dolori nelle membra : alle tre 
a. m. dolore acuto e tirante nel polpaccio destro : alle sette 
p. m. dolore sordo nella coscia sinistra e sotto la scapola 
sinistra; alle 7 Vs violento dolore nel gomito sinistro; tutto 
il giorno dolori sordi che cambian di sede. 

Die: 12. Nella notte passata nessun sintomo importante ; 
soltanto dolori leggieri nei muscoli delle membra. Lungo il 
giorno si sente eccessivamente torpido e prostrato, ma eoa 
meno dolori nei muscoli; dolore sordo nell'occipite. Alle 9 
p. m. una specie di dolore sordo nel carpo destro con grande 
debolezza della parte. 

Die. 18. U dolore al carpo ha diminuito ma la debolezsa 
continua. 

Die. 14 e 18. Niente. 
B.® Alle 10 a., m. del 16 dicembre prese dieci gocde di 
tintura. 

Die. 17. Grande agitazione la notte. Lungo il giorno ten- 
denza a mal di capo nel moto, e principalmente volendo 
alzarsi. 

Die. 18. Leggieri dolori neiripocondrio sinistro. 

Die. 20. Alle 11 a. m. dolore molto violento nciroccipite 
per alcuni momenti; molto stupido, come se fosse sordo, con 
ripugnanza ad ogni applicazione. 
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r che sensibilità al testicolo destro, poi dolori tiranti nelle an- 
I gùinaie ed all'ipogastrio seguiti da emissioni di flati con sol-. 
Hevo del dolore. Alle 11 ^ì movimenti di flati nel basso ven- 
ire ; leggiera colica come per andar di coipo ; rutti accom- 
Npagnati da emissione d'un fluido insipido; violento ma non 
kingo prudore ad alcune macchie sulla faccia ed alla radice 
dei capelli al lato destro della fronte ed altrove sul peri-« 
(Sranio : prudore ai gomiti ed all'avambraccio : dolore al mu- 
scolo retto della coscia , e stiramenti nel polpaccio destro ; 
* iMarnuti seguiti da zufifolio e da un senso dì pienezza nel 
naso. Alle 12 sei goccie. Sonno eccellente fino alle 7 a.'m,; 
dlfScoItà di svegliarsi e stanchezza. 

Aprile 6. Alzandomi presi sette goccie. Vivacità in ogni 
cosa. A colazione dolore sordo nel destro lato del capo; op- 
pressione gastrica che costringe a slacciare gli abiti; quindi 
una specie di colica al lato sinistro sotto l'ombellico, come 
se dovesse andar subito al cesso. Dopo colazione una sen-^ 
sazione passeggiera di vertìgini , seguita da visioni confuse 
specialmente di oggetti distanti : quando giro gli occhi la vi- 
sta è lenta nel secondare il movimento, e le cose per alcuni 
secondi sembrano tremole : gli -occhi rimangono mobili nella 
nuova direzione ma senza oscurità od altra confusione! Que- 
sto sintoma che io ebbi l'anno scorso durante la mia lunga 
convalescenza dalle febbri l'ho avuto per una settimana in-r 
tera dal primo giorno che presi Gehemin., finché la NuxS, 
non lo diminuì^ e VAeon. 3 non le portò via intieramente. 
Esso è accompagnato da una tendenza a chiudere gli occhi 
pansialmente come se si avesse bisogno di tener più fisso il 
globo dell'occhio mediante la pressione del muscolo orbico. 
lare. Alle 11 a. m., dopo l' ordinaria defecazione , un' altra 
che si effettua con lentezza e con una sensazione come se 
vi fosse altro da passare; e pienezza dell'addome. Le visioni 
indistinte vanno via gradatamente nella sera : sonno pro- 
fondo la maggior parte della notte. 
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freddo viene un calore fugace alla pelle rapidamente susse- 
guito da sudore, il quale alle volte è profìjso e dura anche 
da dodici a ventiquattrore. Appena la reazione subentrati 
freddo, il polso si rileva tanto al disopra dello stato normale, 
({uanto si era abbassato prima della reazione. Durante que- 
sti sintomi le palpebre sono come le avessero gonfiate, e 
hanno anche Tapparenza di esserlo; gusto viscoso, spiacevole, 
ed amaro in bocca; sensazione di debolezza nella schiena e 
nelle membra con sonnolenza. Hale in DomesHe medicine- 
11.^ Dottor Giovanni Morgan di Altonc neir Illinese. 
Estratto ìbìV American Journal of Materia medica (edito da 
I. H. Shipman a Chicago) 1861, N. 4, s. 188. Questo è de- 
cisamente il migliore di tutti ^li sperimenti. Il dottor Mor- 
gan il primo giorno prese 4, 4, 4, 4, 5, 6 goccie; il secondo 
giorno 7 goccie, il terzo giorno 5 goccie; il quarto £, 7 goc- 
cie, il quinto 8, 9 goccio, il sesto 10, 15 goccie ; il settimo 
21 goccie; e fecevì osservazioni fmo al dodicesimo giorno in 
cui cessò : dimodoché in sette giorni egli ne prese 114 goccie. 

Varie volte , egli dice , io avea preso precedentemente in 
giorni in cui stava bene, dei globuli, a secco sulla lingna, 
imbevuti di tintura di Oelseminum; e ogni volta sentii, indi 
a pochi minuti, una certa pesantezza nel sincipite, la quale 
passava presto; 

Ai 4 d'aprile presi a mezzano tto, andando a letto, quattro 
goccie. Quindici minuti dopo sentii una puntura diagonal- 
mente in giù sulla palpebra diritta; indi una sensazione di 
contrazione nel pcrioranio della fronte. Sonno eccellente fino 
alle 8 a. m. Presi quattro goccio neiralzarmi. Alle 10 a. ni. 
defecazione insuRloiente : alle 11 prosi altre quattro gooeie. 
Sudava facilmente nel passeggiare e per qualunque moto, 
frequente emissione di flati superiormente ed inferiormente. 
A mezzogiorno leggiera cardialgia, e dolore allo scorbicolo 
del cuore durante la passeggiata. Alle 8 p. m. quattro goc- 
cie : alle il cinque goccie* Al dopopranzo ed alla sem qiial- 
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che sensibilità al testicolo destro, poi dolori tiranti nelle an- 
guinaie ed airipogastrio seguiti da emissioni di flati con sol-. 
Hevo del dolore. Alle li % movimenti di flati nel basso ven- 
tre ; leggiera colica come per andar di coipo ; rutti accom- 
pagnati da emissione d'un fluido insipido ; violento ma non 
lungo prudore ad alcune macchie sulla faccia ed alla radice 
dei capelli al lato destro della fronte ed altrove sul peri-* 
cranio : prudore ai gomiti ed all'avambraccio : dolore al mu- 
scolo retto della coscia , e stiramenti nel polpaccio destro ; 
{Starnuti seguiti da zuffolio e da un senso dj pienezza nel 
naso. Alle 12 sei goccie. Sonno eccellente fino alle 7 a.'m,; 
difficoltà di svegliarsi e stanchezza. 

Aprile 6. Alzandomi presi sètte goccie. Vivacità in ogni 
cosa. A colazione dolore sordo nel destro lato del capo; op- 
pressione gastrica che costringe a slacciare gli abiti; quindi 
una specie di colica al lato sinistro sotto Tombellico, come 
se dovesse andar subito al cesso. Dopo colazione una sen- 
sazione passeggiera di vertigini, seguita da visioni confuse 
specialmente di oggetti distanti : quando giro gli occhi la vi- 
sta è lenta nel secondare il movimento, e le cose per alcuni 
secondi sembrano tremole : gli 'Occhi rimangono mobili nella 
nuova direzione ma senza oscurità od altra confusione! Que- 
sto sintoma che io ebbi Tanno scorso durante la mia lunga 
convalescenza dalle febbri Tho avuto per una settimana ìn-r 
tera dal primo giorno che presi Gehemin., finché la NuxS, 
non lo diminuì; e VAcon, 3 non le portò via intieramente. 
Esso è accompagnato da una tendenza a chiudere gli occhi 
parzialmente come se si avesse bisogno di tener più fisso il 
globo deirocchio mediante la pressione del muscolo orbico. 
lare. Alle 11 a. m., dopo l' ordinaria defecazione , un' altra 
che si effettua con lentezza e con una sensazione come se 
vi fosse altro da passare; e pienezza delTaddome. Le visioni 
indistinte vanno vìa gradatamente nella sera : sonno pro- 
fondo la maggior parte della notte. 
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Aprile 6. Alle 8 a. m. cinque goccie d* un* altra. Uiitun. 
Generale sentimento di forza. Dopo colazione un'abbondittte 
defecazione , indi un notevolissimo ritomo delle viaoni in- 
distinte con occhi appannati, locchè può paragonarsi i|ii 
effetti dcli'alcoole. Quando tiene le dita perpendicolarme&ie 
sotto il naso (premendo contr'esso) o s'ei chiude un ocdiio, 
la mancanza della vista diminuisce considerevolmente. De- 
bolezza e sonnolenza sbmdo seduto od appoggiandosi —• m 
ciò avveniva poca prima di un uragano. Neiralzarsi» dolo» 
sordo nell^occipite e leggiera pulsazione al lato destro deb 
testa; prima , a colazione , lieve e passeggiera pressione ti- 
gliente sul lato sinistro (della testa). Alle 10 a. nt anpò 
di secchezza e di calore alle idani. Alle il a. m. stando se- 
duto 76 pulsazioni. Al dopo pranzo debole e sonnolento stando 
seduto allo studio. Dormì un' ora , e quando era svelato 
sulle prime avrebbe difficilmente voluto muoversi : gli oedii 
transitoriamente iniettati. Minor debolezza dopo d'aver pas- 
seggiato un poco. Di nuovo il polso da 54 a 60, stando se- 
duto da 64 a 68. Le mani, specialmente la palma , calde e 
secche. Alla sera il polso a li, stando seduto, e regolarmente 
pieno e forte; le visioni indistinte diminuivano di nuovo. 
Dopo il pranzo una seconda evacuazione di materie consi- 
stenti. Veglia fino all'una del mattino con brama di studiare» 
precedentemente un dolore dietro la quinta costa verso il 
margine sinistro dello stemo, del quale dolore è sollevato 
in seguito a rutti; piccole macchie esistenti sulla superficie 
del prepuzio s'irritano e s'arrossano intomo intomo : sonno 
profondo l'ultima metà della notte; stanco nello svegliarsi 

Aprile 7. Alle 10 a. m. cinque goccie. Dopo pochi minuti 
un' evacuazione , prima consistente e poi pultacea ; biliosa , 
omogenea (?) : precedentemente a questa corregge tutta la 
mattina. Alle 2 a. m. 7 goccie: a causa d'una corrente d'aria 
d'una chiesa egli sentì dolori e stiramenti intorno al gomito 
sinistro per un quarto d'ora. Alle quattro prese una piccola 



cucchiaiata di vino rosso, immediatamente ,. P^i^ la prinia 
tolta in quel gioi*no , gli .occhi vennero sofferenti , ma solo 
per un' ora, e cosi fortemente che altri avrebbe potuto so- 
spettare d' ubbriachezza. Prima di questo sentivasi scorato 
con un mal di testa indefinito, e insieme dolor di stomaco 
e coliche. Alla sera dolori colici sotto T ombellico . fino allo 
scroto cagionati da flati e alleviati dalla emissione di questi. 
. Aprile 8. Alle 8 a. m. otto goccio. Tutto il giorno, più o 
meno, visioni indistinte. Alle li a. m. cardialgia andando 
in vettura, confusione di testa. Dopo colezione evacuazione 
pultacea di color giallo scuro. Alle S p. m, mentre leggeva 
notizie interessanti un brivido passeggiero nella metà supe- 
riore del corpo e specialmente alia nuca. Alle li y^ nove 
goccio. Alle i2 %^ mentre sta seduto studiando , un rigur- 
gito di una materia insipida e semi-fluida, con agitazione ed 
una sensazione di cosa che sia attaccata alla strozza , ma 
meno dolorosa; sonno buono. 

Aprile 9. Alle 8 a. m. scuopri una pustoletta sul lato si- 
nistro del collo. Dieci goccie nell'acqua. Notizie interessi^ntì 
cagionarono, egli credè, urgente bisogno di evacuare; le ma- 
terie erano come 'ieri : dolor sordo al lato destro del capo; 
dolore spasmodico passeggiero neirinterno della coscia pas- 
seggiando; i sintomi degli occhi come prima.— Alle 6 Vi P- ni . 
quindici goccie. Un'ora dopo dolori reumatici nel ginocchio 
destro e al lato sinistro del collo,* quest'ultimo abbassandosi 
e il primo nel caminare, i quali passano presto. Le visioni 
disordinate peggiorano durante la sera. Alle 9 Vi starnuti e 
dolor sordo nel capo : dolore continuo nello scorbicolo del 
cuore, e rutti stando seduto : polso a 72, la pustoletta è do- 
lorosa ed ha un'aureola larga come un pisello, molto infiam- 
mata e rossa : non ebbe mai prima d'ora la somigliante. 

Aprile iO. Alle 8 Vi «• "i- 21 goccie nell'acqua. Fino alle 
quattro p. m. le visioni disordinate erano piuttosto aggra- 
vate; umore spiacevole; incapace di riflettere come dopo le 
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febbri interniittonti. con un sordo mal di capo tutto il ffono. 
e una sensazione di scavamento ncirorecchio destro tutto 1 
dopopranzo. Allo 9 Vs un' evacuazione liquida biliosa, oonie 
se vi fosse minaccia di diarrea , ritoma a mezzo giono al" 
Tudire notizie interessanti, e poi andando a passero: ilio 
stesso tempo nel camminare una sensazione neirarticoIazioK 
del ginocchio come se le ossa non fossero a posto, e noi 
agissero, come vi fosse una parziale slogatura : spesso lunp 
il giorno trovava la saliva colorata di giallo e come sanguit 
nolenta, e durante la seconda metà dei giorno il gusto e hi 
alito sgradevoli e putridi, con brama di sciacquarsi la boen 
di sputare, la lingua coperta dì uno spesso intonaco biam. 
Alle 5 p. m. sensazione di contrazione nel lato destro M 
collo : indi notò, nello scrivere, un dolor di cajK) nel amcr 
pite, e poi nella regione occipitale, e subito dopo nei doe 
lati e nella nuca : quindi di nuovo al sincipite e poi al lito 
sinistro. E tutto questo in pochi minuti che impiegò scri- 
vendo. Poi un dolore fisso, sordo e tirante, specialnMsnte 
neir occìpite e nella regione mastoìdea, estendentesi dal' fi 
sopra del collo fino verso la spalla, il quale diminuisce nd- 
l'appoggiare il capo e la spalla ad un grosso cuscino. Salato 
dopo cena^ sia dormito sia svegliato, un po' di mal di testi: 
mente serena e concentrata. Alle 11/4 ^^?^ d^aver scrìtto 
un poco polso da 64 a 68 : la palma delle mani secca e caldi, 
e somigliantemente le lafibra. 

Apr. 11, ore p.m. Niente più. Osserva anc<»ra due pustolette 
ma nella regione deirangolo sinistro ddl' osso ioide, T altro 
nel margine anteriore della tempia sinistn sopra il soprac-. 
ciglio. Verso mezzo giorno , stando a sedere , una puntun 
nel meato uditivo esterno : quindi . abbandonata la cameii 
calda, dolore nella porzione anterìdre del traperdo sinistiD 
del colio : minaccia di diarrea : evacuazione àapo colazione 
come ieri : rossi^zza ^nza dolore intomo aircnifizio dell'ure- 
tra : occhi quakbe volta affetti durante la mattiaa. Lungo 
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la nòtte dovette pei lunghe ore far la guardia -ad Un malato 
grave : fu obbligato a giacere per cinque ore sur un sgabello 
ben duro. Tornò si casa l' indomani mattina prima di cola- 
zione (8 Vi) e come al sòlito, dopo esercizio a digiunò, mal 
di capo nel lat^ destro, pulsativo di -tanto in tanto al muo- 
versi. Dopo ^ Colazione un'evacuazione di materie còldr di thè 
ma più consistenti ; dormi poche óre , e con ciò il mal di 
capo diminuì, ma si rinnova per ogni esercizio; una pustó^ 
letta di più, dolorosa come ttna ferita, quando toccava sulla 
sinistra presso la taringe : é la prima che dolga meno, e più 
tosto come un indurimento della pelle. Durante il dopo pranzo 
inattività della mente e del corpo. All'ora di cena, dopo di 
avere scritto, entrando in una camera òalda senti sete, de* 
bolezza e dolori nella regione sacro -lombare, anche nella 
metà inferiore della coscia sinistra come se avesse la febbre; 
i dolori peggiorano mangiando. Egli aveva mangiato mode- 
ratissimamente quando ad un tratto si senti pieno. Preso 
del thè caldo era discretamente tollerabile ; solo ancora un 
piccolo dolore e mal di capo. Dopo d'avere scritto per pochi 
minuti, egli aveva dolori, come di granchio, nella piegatura 
del gomito destro. Durante la sera dolore continuo nella co- 
scia sihistra e nelle ginocchia ; colica con bisogno urgente 
d'andare al cesso, che finisce con abbondanti correggie : il 
mal di capo cessava stando seduto come prima; sonno pieno 
di sogni, e si sveglia di buon'ora. 

Aprile 18. Il mal di capo semilaterale ritoma; evacuazione 
liquida giallo-nera dopo colazione; la prima pustoletta era 
la più dolorosa, le altre meno. 

Aprile 14. Serpeggiamento entro le narici; subitaneo scop* 
piettare nel lato interno della pinna mentre siede a cola- 
zione; indi muco sanguinolento nel naso, ed una defecazione 
di materie mezzo solide color di thè. 

Aprile 15. Le pustolette vanno via; il mal di capo semi- 
laterale continua senza dubbio i>er le notizie della giornata; 



- 174 - 

evacuaziom biliose, altrimenti nefl8l^l sintonia importaite 
tranne raggravarsi dei precedeiiti per alcuni giorni. La m 
dieta era .trascurata, e la di lui mente in preda ad un e^ 
dtamento che gli cagionavano le notixie della giornata. 

12.^ Durante alcuni sperimenti fatti col proposito di con- 
statare per mezzo del polsometro V influenza sui battiti iA 
cuore (lo<^cli^ richiede dagli osservatori la più grande atte 
adone) il dottor Zumbrock osservò, dopo tre goccie di tintori 
in quattro minuti : « stiramento n^li occhi; tre giorni dof», 
in seguito a cinque goccie in otto minuti, stiramento ndi*«-{ 
chio destro; dieci minuti dopo, ronzio nelle orecchie :ia mi 
minuti stiramenti nel lato destro, sul sincipite e verso ì^ 
cipite. . 






Togliamo dalla BibUotem Omeopàtica num. 4, 15 febbrà-^ 
To Ì869 i seguenti avvisi clinipi. 

La Direzione. 

AVVISI CLINICI 



Ccdadium seguinum, contro il prurìto. 

Un medico di Bleslan rapporta due fatti seguenti: 

1. Un fanciullo di quattro anni aveva alle parti gemitali 
un violente prurito che Fobbligava a grattarsi. 

Tutte le punizioni anche le più severe non valevano a 
nulla, il fanciullo era atrofizzato, nel fisico come nel morale 
dopo l'uso di^rimedi ordinari prolungato per sei settimane, 
egli prescrisse 6 gocce di Caladium seguinum tintura ma- 
dre, in 3 once d'acqua^ per prenderle a cucchiaiate di caffè 
in ogni tre ore. Il fanciullo fu subito sbarazzato dal suo 
prurìto insopportabile^ e la guarigione non è più venuta 
meno. 

2. Un uomo ventenne lamentavasi di frequente prurito 
nelle parti genitali che gli era sensibilissimo, tre mesi dopo 
al prurito s^uì uno scolo muccoso e una eruzione incom- 
modissima di piccoli bottoni nella medesima pai*te. Il me- 
desimo medico ordinò 8 gocce di Caladium^ tintura madre, 
in 6 once d' acqua per prenderle a cucchiaiate pella bocca 
in ogni tre ore. Ciò bastò per guarirlo presto. 

Arnica. 

Le sue caratteristiche nella febbre intermittente. 

Gli accessi vengono il mattino pria dei brividi , sbadigli 
frequènti e molta sete che obbliga a bere una gran quan- 
tità d'acqua. Dolore di tiramento come nel periostio, brivido 
con sete viva seguita da calore durante il quale la sete quan- 
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tunquc meno viva continua a farsi aentire, movimento per- 
petuo , dolor di testa , colore itterico della faccia e gusk 
amarOi ncirintervallo degli accessi disgusto della carne. 

FUmrio aeidum. 

Un vento freddo sembra soffiare sotto le palpebre (qou- 
tunque in una stanza calda), ella è obbligata a mettere uni 
fascia sopra rocchio per ripararlo dal freddo. T. F. Alien. 

Assa Foetida. 

Nciriritc sifilitico (particolarmente dopo Tabuso del wer- 
dirio) con dolori e battimento neirocchio, attorno alFocdiie 
e nella testa durante la notte. T. F. Alien. 

SpifféUa, 

Nevralgia air arcata ciriale quando i dolori acuti stirac- 
chianti e straccianti vi radiano rocchio in tutte le diresioni. 

Stramonium. 

Vertigine, camminando ncir oscurità il giorno e la notte^ 
la notte neir oscurità quando egli vuole camminare, vacilli 
ed è sempre per cadere lo stesso fenomeno si presenta 3 
giorno se egli tenta camminare in un appartamento oscuro. 
In ragione di questi sintomi lo Stramonium dovrebbe vash 
strarsi efficace nei disordini delFapparecchio locomotore. 

Aeonitum et Yeratrum Viride. 

Questi due medicamenti sono oggi ben conosciuti come 
agenti direttamente sopra la febbre deprimendo i polsi & la 
temperatura, ma Tesperienza ci ha rivelato le caratteristiche 
di ciascuno dei due. L' Aconito la secchezza della (pelle. Il 
Verairum Viride il vomito. 
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OXiINIOA 



DUE CASI DI GOTTA RETROCESSA 

La signora Anna Bruno in Russa, negoziante, domiciliata 
in Palermo in vicolo Lattarini N^ 14 d'anni 62 circa, di co- 
stituzione pletorica , temperamento sanguigno , la notte del 
fi aprile corrente anno 1869 fu assalita da violento attacco 
cerebrale con perdita dei sentimenti. 

La^ domattina di buon'ora, che io fui invitato per visitarla, 
la trovai distesa supina sul letto abbandonata ed abbattuta 
priva dei sensi, mandando solo a quando a quando qualche 
lagno e lamentevole sospiro; la sua faccia presentavasi ani- 
mata dì molto e dava al pavonazzo, le labbra livide, gli oc- 
chi affondati con occhiaie, alito breve, ansante, denti fuligi- 
nosi, lingua con patina nerastra e bordi rossi, ventre tume- 
fatto, raeteorizzato con calore urente nella regione epigastrica 
ed iliaca , polsi piccoli concentrati irregolari con intermit- 
tenza, immobilità del corpo, arresta d'evacuazioni alvine da 
qualche giorno innanti, soppressione di orine. Era questo il 
quadro dei fenomeni in cui trovai, l'ammalata. 

Il medico, omeopatico che occorse di notte aveva sommi- 
nistrato Vaconito. . . 

Alla vista di tali fenomeni io volli mettere alle prove Eia- 
tereum; laonde feci disciogliere un globolo 1* att.^ in un 
bicchiere d'acqua, da somministrarsi un cucchiaio in ogni 
ora , la sera prescrissi belladonna 6* da darsi pure a cuc- 
chiaiate di due ore in due ore nel corso della notte. 

La dimani (giorno 6 corrente) continuavano i sintomi nel- 
l'insieme quasi delio stesso modo con l'apparenza però di vo- 
ler diminuire d'intensità, la lingua mostrava volersi spogliare 

23 
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di quella patina nerastra per riprendere il colore giallasin 
e lasciare quell'aridcMa che avevasi dal principio, la fiiedi 
conservava ancora la sua turgidezza cambiando il colore h 
giallastro ed occhi gialli con edema, i sensi perduti, mostn- 
vano voler riprendere gualche segno di vitalità; prescrifo 
d' insistersi sul metodo , dei menzionati farmaci nel modo 
stesso di sopra. 

II giorno ter^o di malattia (7 andante) i sintomi si no- 
strarono più diminuiti, e la malattia cominciara a yclgeie 
in meglio perdendo quella intensità d'apparato. 

Il giorno quarto di malattia ( 8 andante ) V ammalata ri- 
prende i sensi, comincia a risentire le sofferenze, dalle golii 
è stata travagliata, ed è in istato di esternarle. Si duole meeo 
non poter più conservare quella posizione sul lato sinisin 
presa dalla notte scorsa, alla quale fu obbligata adagnm 
per trovar riposo e tregua allo spasmo che risenliya al sot- 
tostante rene ; accusava stimolo vano di orinare con sop- 
pressione dal primo giorno che cadde ammalata, attrassodi 
evacuazioni, nausea per ogni sorla di cibo ed a preferenxa 
pel brodo, testa pesante e confusa, che F obbligava a stare 
cogli occhi chiusi e tendenza al sonno. Feci proseguire Io 
stesso metodo curativo àéO! Elatereum e belladonna alteraati 
come sopra. 

Al quinto giorno di cura ( 9 andante ) si affacciarono te 
orine, ed allora cambiano le sofferenze, accusa dolori in tutte 
le articolazioni delle estremità braccia e gambe , ed a pre- 
ferenza alle pìccole articolazioni delle dita che si vedono 
gonfiate, arrossate, e talmente dolorosissime rendendola sma- 
niante e lamentevole , che le toglievano anche il sonno la 
notte per vie più accrescersi oltre misura. 

Fu allora che io mi convinsi, che quello attacco cerebrale 
nella forma tifoide in cui presentossi la malattia dal bel 
principio, non dipendeva d'altro se non dalla ripercussione 
di un umore gottoso, che si ora buttato alla testa ed all'ad- 



- i79 - 

dome, in quella forma tifoidale e nefritide calcolosa che ve- 
stì; e mi accertai con asseveranza, allorquando mi si dichiarò 
che ella dodici anni circa or sono, soflrì dolori artistici atro- 
cissimi, che per molto tempo la resero tormentata ; benché 
j. al dir dei loro figli , da queir epoca a questa parte non si 
. era più rintesa , ma solo dolevasi di qualche doloretto ne- 
fritico , e che spesso espelleva qualche calcoletto preceduto 
da coliche nefritiche, che coir uso della noce si calmavano 
e cedevano. 
Io intanto ignorava la storia di simili fatti avvenuti. 
Non rimasto più in me dubbio alcuno, che la malattia da 
; doversi attaccare di jfronte era la gotta, causa di quella ca- 
tastrofe larvata,, rivolsi il metodo curativo alla stessa; e sic- 
come i dolori brucianti alle articolazioni erano quelli dei 
quali più essa si accusava, ricorsi nlìa Scrina, rimedio che 
per la legge dei simili corrisponde meglio alla natura di si- 
mili spasmi. Il farmaco non tardò a spiegare la sua effica- 
cia, giacché nel minorare dapprima la natura del dolore, la 
allontanò del tutto in prosieguo, restando per qualche tempo 
un dolore pressivo che aumentavasi col movimento meno 
tormentoso e sofiribile , di quello bruciante che le toglieva 
il sonno la notte a preferenza più del giorno; e siccome mi 
si fece conoscere, che accusava ritardo d'evacuazioni, e qual- 
che doloretto alla regione del fianco sinistro, le apprestai 
Bryonia diunita a qualche clistere d'acqua; e non trovando 
da questa soddisfacente miglioria, passai alla nux-vomica da 
alternarsi con la brionia. Un tal .metodo mi diede qualche 
buono risultato, s'aprì il ventre a scariche bovine biliose e 
cominciarono a fluire le orine in abbondanza con deposito 
djacido urico. 

Trattai l'ammalata per come ho detto nei giorni 10, 11, 
12, e 13 avendo avuto dall'uso dei medesimi buoni risultati, 
anche con' la diminuzione del gonfiore alle articolazioni; 
però resi vaghi i dolori la notte aumentando, credetti mi- 
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l^lior imrtito ricorrere all'uso di Pulsatilla, la quale mi diede 
eccellonti risultali alternata con la UUadonfM. 

Finalmente il giorno 15 (undecimo dì malattia) Faminalata 
lasciò il letto, e si ripose a sedere in ducessa lusiiigaiidosi 
trovar miglior sollievo ai dolori. Le articolazicmi consenrano 
ancora il gonfiore e dolgono al tatto ed al movimento, ri- 
torno all'uso di Bryonia e Bhodéndrendan con qualche dose 
del mìo Reuma alternativamente. La malattia sotto Fuso di 
tali farmaci alternati oflre delle variabiliti nella miglioria^ 
il gonfiore alle articolazioni che diminuiva in alcune ed in 
altre cedeva, e talvolta in qualche giorno riappariva con 
minore intensità in quelle che erano gonfiate; cosi anche il 
dolore or diminuiva ed or accrescevasi, or cambiava di na- 
tura, e talvolta riprendeva nuova forma; ciò non pertanto 
li progresso alla migliorìa volge ])er Ja risoluzione, e le ar- 
ticolazioni delle estremità inferiori rese libere, mettersi nello 
stato poter camminare con minore tormento; e siccome ac^ 
cusava pesantezza ai piedi che èrano alquanto ancora gonfi 
somministrai ledtim. Questo rimedio alleviò le sofferenze ai 
piedi e cominciarono a sgonfiare a segno che potè cam- 
minare un poco più meglio. Assicurata la miglioria il quin- 
dicesimo giorno di malattia, la licenziai rìserbandomi ve- 
derla a quando a quando, prescrivendole un metodo curativo 
di Sulph. mere, rhododen. Ridotto finalmente in istato a po- 
ter camminare liberameìile negli ultimi del mese corrente 
aprile recossi a villeggiatura, ove riacquisiò piena salute dal 
seguito metodO; e dal beneficio dell'aria. 
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Vediamo ora cosa sa fare V allopatia in simili casi di ri- 

\. 

percussione gottosa. 

Il signor avvocato Gaetano Catalano, d'anni 62, di costi- 
tuzione robusta pletorico, temperamento misto bilioso, senti 
dolore al rene sinistro d'alquanti giorni innanti che io fui 
invitato per curarlo. I medici allopatici che occorsero ^in 
dal principio diagnosticarono la malattia per nefrite calco- 
losa , e la trattarono con i purgativi, olio di ricino ed olia 
dLi Hrlem, diluenti, semicupi ec. ec. Non risentendo l'amma- 
lato veruno vantaggio dalla medicatura allopatica si volle 
d^alcuni parenti cambiar metodo, ed a me affidarsi la cura. 
Erano le dieci circa della sera del dì 24 luglio ultimo quando 
io vi occorsi per curarlo , trovai l' ammalato seduto in du- 
cessa molto affannoso in atto a voler prender aria col petto 
in avanti e colla testa in dietro; era la ^ua faccia edemata 
che dava al fosco pavonazzo, polsi piccoli frequenti convulsi, 
dolevasi fortemente d'un gran tremito nervoso interno con 
senso di grandissima refrigerazione^ somma pena allo sto- 
maco che. rendevalo sraaniante, desiderio grande di riporsi a 
letto, ma somma difficoltà a riraettervisi, e per poco rimesso, 
essere obbligato dopo pochi minuti alzarsi subito per sedere 
in una ducessa a causa del crescente affanno ed affannoso 
respiro, tendenza al sonno e voglia somma di voler dormire; 
somma difficoltà ad addormentarsi , ed il non trovar posi- 
zione Io rendeva inconsolabile, senso doloroso pressivo che 
a quando a quando risentiva al rene sinistro, orine scarse 
ma senza stento , ritardo d' evacuazioni^ lingua con patina 
biancastra e bordi rossi, sete, avversione e nausea ai cibi, 
voglia a vomitare. Era questo l'apparato dei sintomi che io 
osservai a prima giuntq. 

Si volle conoscere da me cosa ne pensassi sulla diagnosi 
della malattia, lo, opino, risposi : trattarsi d' una metastasi 
gottosa che s' era buttata nelle viscere addominali ed iute- 



ressa ta la cavità pettorale ed addominale, e che T apparato 
nefritico non era che larvato ed adduceva le mie ragioni. 
Al sentire, che egli era stato podagroso, mi conferiiiava me- 
glio nella mia opinione molto più che i nefritici sono ^ù o 
meno vessati dalla gotta. 

In vista ai menzionati fenomeni sonuninistrai Verat prò- 
testandcf nel tempo stesso che avendo fatto uso di farmid 
allopatici nella stessa giornata non poteva esser sicuro solii 
efficacia ed effetti dei medesimo; ma ciò non per tanto la sai 
azione non tardò manifestarsi, che Tanmialato non sentisse 
i vantaggi, e presto spiegò una calma generale, eliminò il tre- 
mito nervoso, e quella molesta sensazione del freddo, calmò 
di molto la pena smaniante alla stomaco, in guisachè la n<^ 
dormi a riprese nel Ietto e sulla ducessa; tanto che io stesso 
sospettava di sonno morboso, e ne prevenni i parenti; al che 
egli stesso, intesa la mia prevenzione, risposemi subito, die 
il suo sonno non era morboso, ma bensì riparatore per rin- 
francare quello che da molti giorni non aveva potuto otte- 
nere; s'apri il ventre, e nella notte stessa aveva avute larghe 
evacuazioni puzzolenti biliose bovine; cominciarono a fluire 
le orine più abbondanti di color cedrino; era questo Io stato 
del mattino del giorno 25 andante in cui trovai Tammalato. 

Interrogatolo dello stato di che dolevasi, mi rispose, essere 
tormentato da uno stringimento alla gola, insieme all'affanno. 
Prescrissi, elater. la mattina, e la sera passarsi a bellad. 

La domani giorno 26 al visitar l'ammalato, mi annunciò 
che s'era sciolto l'attacco della gola, continuare le scariche 
alvine dello stesso modo, scorrere le orine più abbondanti 
con sedimento di arena rossa ed acido urico, dolersi dello 
affanno ed il non potersi trattenere a lungo nel letto per 
essere obbligato di buon'ora alzarsi e riporsi in ducessa, nel 
modo che il trovava, e che quindi mi occupassi suir alTan- 
noso respiro. Gli prescrissi allora Ars. e mi licenziai. 

Ma grande fu la mia sorpresa, quando senza mica pren- 
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dere il farmaco, abbandona la cura omeopatica, dalla quale 
avea ottenuti si belli risultati in men di 30 ore circa, e ri- 
torna altra volta all'allopatia'. 
Affidatosi altra volta al primiero trattamento di cura sol 

.perchè continuava l'affanno, dimenticando i vantaggi ottenuti 
in poche ore , s' invitano le prime celebrità mediche , dalle 
quftli si prescrive striknina e giusquiamo, indi semicupi di- 

, luenH ec. 

Ciò pon per tanto, in seguito a tale uso di farmaci, s'ac- 
cresce sempre più l'affanno, si arresta il beneficio della crisi 
incominciata, si chiude il ventre, e s'arrestano le orine, tal- 
ché la malattia del 28 avviene l'ematuraria con sigfaificante 
perdita di sangue, indi a che s'arresta l'orina, ed i sintomi 
tutti menzionati si mettono in iscena in larga scala, ed a 
preferenza 1' affanno , tanto che la mattina del 29 luglio di 
buon'ora si rivolgono altra volta alla omeopatìa, e vengono 
ad invitarmi. Alle insistenze non potendomi ricusare, vi oc- 
corsi ; ma lo stato dell' ammalato era di molto cambiato di 
quello di prima; trovo l' ammalato ansante colla smania di 
morte, respiro addominale che gradatamente andava ad at- 
tenuarsi, polsi estinti, macchia cancrenosa visibilissima sul 
petto , in guisa che in pochi minuti esdla l' ultimo alito di- 
nanzi a me, lasciando gli amici ed i suoi cari nel dolore. 

e. CAVALLARO. 



Palermo, 7 maggio 1809. 

L'accademia omeopatica grata per essere rimessa nell'an- 
tico suo locale nell' ex-convento S. Nicolò Tolentino per di 
lei favore che compenetrata dallo stesso spirito filantropico 
che incarna la nostra nobile missione a vantaggio dell'egra 
umanità, piacevolmente aderì, si rivolge per mio organo al- 
tra volta a lei signore, perchè voglia accordare quello spa- 
zio sottostante o cappelletta a pian terreno al primo entrare 
in cui per lo innanti v' era collocato il simulacro di S. Ni- 
colò od altro vano per impiantarsi a loro spese la scali che 
metta comunicazione immediata col dispensatorio omeopatico 

m 

destinato alla recezione degli ammalati. 

Una tale cessione o novità, oltreché non arreca ingombro 
né deformità all'ingresso, ma invece raddrizza il tragitto, 
toma utile e vantaggioso agli ammalati che cotidianam^te 
vengono a consultarci, e a chi viene ad acquistare dei Ar- 
maci omeopatici. 

n Presidente 
C. CAVALLARO. 
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MUiVICIPIO DI PALEMO 

OFFICIO CENTRALE 

Num. 3596 

t 

OGGETTO 

Cessione di uno spazio alV Accademia * 

Omiopatica 

Palermo 12 agosto 1869. 

Con questa data è stato scritto all'assessore dei lavori pub- 
blici come segue: 

É stato riferito alla giunta il rapporto di cotesto officio 
del 12 giugno N. 1046 relativo alla dimanda fatta dair ac- 
cademia omeopatica per la cessione di uno spazio nel con- 
vento di San Nicolò, che potesse servire alla costruzione di 
una scaletta di comunicazione da una parte all' altra della 
località già assegnata a quelPaccademia. 

E ritenuto quanto osservava l'officio tecnico, cioè che sa- 
rebbe più utile destinarsi al detto uopo quello spazio , che 
.è a destra entrando nello androne, e attualmente coverto in 
parte ; la Giunta ha consentito che si ceda alla mentovata 
accademia lo spazio indicato dall'officio d'arte, a condizione 
che r accademia stessa si obblighi a sostenere le vertenze 
che potessero nascere coi proprietari limitrofi, per servitù, 
di vani o appoggi o altro. 

Serva ciò di «risposta alla lettera 10 maggio. 

Il Sindaco 
Peranni 

Al signor Presidente 
dell'Accademia Omeopatica 

G. Cavallaro 



24 
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A firma di N. 505 cittadini di Patofmo delle classi più co- 
spicue , di persone ragguardevolissime per posizioni sode- 
voli, e negozianti d'ogni classe s'è diretta al signor Sindieo 
di Palermo la seguente petizione: 

Menno adc& tt luglio 1809. 

Signor Sindaco, 

1 cittadini di Palermo venuti a conoscere che il municipio^ 
fra non guari sceglierà i medici condotti in città , ì mede- 
simi dopo i tanti vantaggi avuti dalla omeopatia in fatto di 
salute e sopra se stessi, e sopra altri individui, si onorano 
supplicare perchè sieda fra gli eletti qualche medico omeo- 
patico; cosicché gli amatori della omeopatia abbiano T occa- 
sione di goderne i frutti , e gli altri quella di conoscerla e 
profittarne anch'essi nelle occorrenze. 

Bello esperimento fra i due sistemi cozzanti! 

Sieguono le firme 



Palermo 6 Agosto 1860. 



llhistmsimo Signore 



La deputazione dell* accademia Omeopatica di Palermo è 
venuta a conoscenza che circola una petizione a nome di molti 
cittadini per interessare il Municipio a volere far si che nella 
scelta che intende di fare di un numero di medici condotti 
sia ancora compreso qualche medico che eserciti medicina 
omeopatica. 

La deputazione si tiene in debito di aderire a questo de- 
siderio ed appoggiare dalla parte dell' accademia che rap- 
presenta la suddetta dimanda. 

Tanto più che per questo mezzo o di un medico condotto 
verrebbe a dilatarsi il benefizio che il dispensatorio omeo- 
patico finora ha potuto procacciare al paese sin dall'anno 18S8t 



per il quale gli ammalati non hanno potuto e non possono 
esser curati, secondo il toro* bisogno, senza condursi al di- 
spensatorio. 

Il medico condotto visiterebbe a casa e porterebbe i be- 
nefizi della omeopatia personalmente nella famiglia. 

Cataldo Cavallaro — "Presìàente 
Andrea Diòartoli — Vice-Presidente 

r 

Andrea Chiello — Deputato 
Filippo JEz;oto — Deputato 
Paolo Morello — Segretario 

MUNICIPIO 1)1 PALERMO 

OFFICIO CENTRALE 
Num. 3624 

OGGETTO 

Medico Omeopatico 

A 13 Agosto 1869. 

La petizione, cui accenna la S. S. nella lettera del 6, del 
corrente mese num. 36, cioè quella di un numero d'indivì- 
dui , che trai medici condotti comunali vorrebbero un pro- 
fessore omeopatico, si è con effetto ricevuta in cotesto oflB- 
cio, e le raccomandazioni fattene da questa deputazione sa- 
ranno meritevolmente tenuti nella maggiore considerazione; 
quando il consiglio si riunirà a deliberarne. 

Ciò intanto le piacerà accogliere di risposta alla cennata 
sua lettera. 

]l Sindaco 
Peranni 

Al sig. Presidente dell'accademia 
Medica Omeopatica 

C. Cavallaro 



AVVISO 



La Farmacìa e Dispensatorio 
omeopatico sono stati frasferiti nel- 
l'ex convento san Nicolò Tolentino, 
ambidue aperti in tutti di; la prima 
dalie otto del mattino sino alio im- 
brunire della sera, ed il secondò 
per la recezione gratuita degli am- 
malati dalle 11 ant. airi pom. 

Il Jhresidente 
C. CAVALLARO. 



REGOLAMENTO 



*i«M«Wq*^i 



Pel regolare e buono andamento 
del Dispensfitorio omeopatico si 
sono destinate officine distinte, per 
ciascheduno officio cioè : 

1 . Una stanza d'aspettazione degli 
ammalati immediata all'ingresso. 

2. Altra di seguito per riunione 
dei medici e di residenza del de- 
putato deirinterno. 

3. Altra per la Farmacia pub- 
blica. 

4. Ed altra più interna per la 
recezione degli ammalati^ ove a 
solo si riceveranno. 

La recezione deve essere fatta 
dal solo medico ordinario o da chi 
ne farà le veci in mancanza. 
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Durante la medesima recezione 
non e permesso che altri s'intro- 
duca nella stanza per qualunque 
pretesto, o s' intrattenga senza il 
permesso del deputate deirintemo 
qualora il bisogno Tesiga. 

Il medico destinato alla recezione 
potrà egli solo fare intervenire al- 
tro medico, qualora le piacerà in 
qualche malattia ad oggetto solo di 
consulto, dovendosi alla fine allon- 
tanare. 

Gli ammalati, come arrivano do- 
vranno attendere in sala, aspettando 
il posto lor toccato, secondo l'ordi- 
ne, senza distinzione alcuna. 

Sarà obbligo dell'usciere, che do- 
vrà stare permanentemente in sala 
durante la recezione, far entrare 
gli ammalati dal medico ordinario 
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ad uno ad uno, ed avvisare i rap- 
presentanti del Dispensatorio, qua- 
lora da altri saranno richiesti, né 
gli è permesso allontanarsi sotto 
qualunque pretesto, durante la re- 
cezione, senza speciale permesso 
del presidente o del deputato del- 
rinterno. 

Sarà cura del detto ' deputato 
deirinterno fare eseguire il supe- 
riore regolamento. 

Il Presidente 
C. CAVALLARO. 



DISPENSATOHIO OME#ATICO 



Oltre a iOOO ammalati che sono venuti di rinomò nel 
nostro Dispensatorio Omeopatico dal ^ maggio a tutto ago- 
sto corrente anno 1869 sono pemiU per malattie nuove a 
consultarci N. 36S come infra cioè: 

Acidità, '2; Afonia, 4; Alienazione mentale, 2; Ambliopia, 1; 
Amenorrea, 8; Aneorisma, 1; Angina, 1; Ascite, 4; Asma, 7; 
Artritide, 1; Atrofia, 2; Galdialgia, 2; Coliche, 1; Ciste, 1; 
Catarro bronchiale, 9; Convulsioni, 8; Costipazione vì|(^ra^. 
le, 2; Diarrea, 5; Dispnea, 1; Dissenterìa, 2; Elmentiasi, 2; 
Emottisi, 4; Emorroidi, 6; Emicrania, 2; Endocardite, 1; E- 
patite, 2; Epilessia, 4; Erpete, 10; Eruzione alla pelle, 2; 
Escrescenze, 2; Febbre catarrale, 5; Febbre intermittente, 67; 
Fungo, 1; Gastralgia, 4; Gostritide, B; Gonorrea, 10; Idroce- 
falo, 1; Ingorgo glandolare, 11; Incontinenza d'orina, 2; Iper- 
trofia, 1; Isteria, 7; Itterizia, 2; Lienteria, 1; Macchie aU'ocE- 
chio, 1; Melena, 1; Nevralgia, 3; Nefrite, 1; Oftalmia, 8; 0- 
etruzione, 26; Otorrea, 4; Ozena, 2; Palpitazione, 6; Piaghe 
erpetiche, 4; Prurito, 4; Polmqnia, 1; Reuma, 20; Risipola, 1; 
Rogna, 1; Scabie, 7; Sciatica, 2; Scrofola, 7; Sifilide, 2; Spie- 
date, 2; Sudore colliquati vo, 1; Stomatite, 1; Tabe mesecai- 
ca, 1; Tenesmo, 2; Tigna, 4; Tisi,' 2; Tosse convulsiva, 10; 
Tosse cronica, 12; Tumore, 6; Ulcere erpetiche, 1; Ulcere 
scrofolose, 9; Ulcere veneree, 5. — Totale N. 365, 



I 



LEZIONE NONA 



t'A^''»'- 



CONTINUAZIONE DELLA LEZIONE 
SOPRA UN CASO DI TIFO NERVOSO MILURICO 



TÉBZA PARTE 

Noi abbiamo dovuto dividere in tre parli tutta 
la materia concernente il caso di Tifo nervoso mi- 
liarico 9 che togliemmo ad argomeiito per princi- 
piare ad intrecciare in qualche modo la Clinica 
Omeopatica alle Lezioni Teoretiche, che venghiamo 
dettando. Nella prima parte ci occupammo della 
lunga e strana incubazione di questa malattia , e 
del suo passaggio al periodo infiammatorio : e cer- 
cammo principalmente di far conoscere gF inevita- 
bili pericoli in «ui si sarebbe trovata V allopatia , 
se fosse stata chiamata a curar lammalata co' suoi 
metodi; nella seconda dimostrazione il procedimento 
tenuto dalla Omeopatia, così per non lasciarsi tra- 
volgere dalle insidie del periodo d' incubazione , 
come per non lasciarsi trascinare dalle violenze del 
periodo infiammatorio* 

Ma finqui il corso della malattia e incompiuto, 
sì che ne rimane monca ogni idea di applicazioni: 
noi abbiamo ancora un terzo periodo, ed è il pe- 
riodo che chiameremo miliarico ; per la semplice 

2S 
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raj^ionc che (|iiosla eruzione che come tale sinora 
era rimasta <lielro le quinte, si manìrcslò in tutta 
la pompa; e ci costrinse ad intendere la malattia 
sotto un aspetto tutto nuovo , quanto al suo pro- 
cesso y ma specialmente quanto ai scrvi<|[i che li 
metodo nostro ci potò apprestare, anche indipen- 
dentemente dalla propria conoscenza diagnostica. 
Nelle due prime parli adunque voi avete veduto in 
che radicale opposizione pratica al letto delF am- 
malato si trovino l'Omeopatia e l'Allopatia; in que- 
sta terza parte voi vedrete, come l'opposizione non 
consista uè in parole, ne in forme, ma sia nella 
essenza delle cose , sì che , scientificamente par- 
lando , r allopatia non potrebbe far altro che di- 
struggere Tammalato, mentre le ragioni di conser- 
varlo, risanandolo, le possedè la Omeopatia. 

(ìiò che ho voUilo far rilevare in tutto il corso 
di questa triplice Lezione , e che apparirà nella 
piena evidenza in quesl\dlima parte, si è^ non già 
it valore del medico, ma bensì il valore intrinseco 
del metodo ; dielro le cose che abbiam delle , e 
mollo più dopo quelle che verremo ora dicendo, 
noi avremo la coscienza di questo magnìfico fallo: 
la guarigione di questo ammalato è tutta opera 
schietta del metodo, e non già opera del caso; e 
quindi cotesto problema intrigatissimo di guarigio- 
ne, non è un problema risoluto senza saper come, 
ma appartiene alla Scienza della medicina^ perchè 
esso ò risoluto secondo la sua più semplice e più 
feconda Legge. 

Voi vedete che, se noi possediamo uiì «metodo 
di tal virtù , possiamo nutrire la nobile speranza 
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di venire accanto al Ietto deiF ammalato , sfccome 
ausiliari possenti della natura, non come suoi im- 
picci, piuttosto siccome primi ministri della morte, 
come pur ci chiamava un illustre poeta medico ; 
ausiliari possenti , imperocché , in qualche guisa, 
ci sia confidata tanta parte dal secreto delle sue 
leggi. Può darsi il caso, e non è cosa rara, che 
fin dal princìpio voi non abbiate chiaro alia mente 
tutto, il vero concetto della malattia. Se voi 
state Termo ai precetti di Hahnemann, difficile sarà 
che in corso di cura non vediate sorgere un lume 
che vi rischiari tutto il cammino. Ma che fareste 
voi in tali casi colla vostra allopatia , che neppur 
sa co' suoi medesimi adagi quel che si dica? Ella 
ripete e fa ripetere : cognito morbo ^ facile cuh 
ratur ; in modo che, se non lo conoscesse, o le 
sarebbe mollò difficile il curarlo , o non la ctire^ 
rebbe affatto; Frattanto essa p. e. conosce la tosse 
catarrale, e cosi ella fa dipendere più. dall'azione 
dell'individuo, che della qualità stessa della scienza 
la sorte de' poveri malati, e tuttavia domanda qua- 
ranta giorni, due mesi di tempa per curarla senza 
far male; e tra un semplice catarro, e la tisi che 
è un morbo che conosce ancora meglio del catarro^ 
vi mette tutta quella facilità di cura che noi sap- 
piamo. Se poi lallopatia conosca la natura propria 
delle febbri intermittenti, io non ne so nulla; ma, 
avendo essa la fortuna di possedere per una grande 
generalità di qudle febbri un medicamento essetn^ 
zialmente omeopatico, malgrado la sua ignoranza, 
quanto alla natura propria di coleste febbri^ pure 
facilmente le cura. Dunque Tadagio non ha nessun 
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fondamento; e come tanl'altre cose rivela Y indole 
e la logica delia allopatia : sicché da esso mede- 
simo è stato trasmutalo nella più sanguinosa in- 
giuria, come se dicesse : la medicina non serve ad 
altro, se non a curar la malattia quando conosce 
che sia di poco momento : Cognilo morbo facile, 
ewratìir. Ora ciò che noi abbiamo di bisogno è 
questo : se il metodo, secondo il quale il medico 
opera, adempie la Legge terapeutica delia natura 
nei momenti di sua opportunità, lammalato guari- 
sce anco, spessissime volte, malgrado le irttrlnse- 
che e molteplici dii&coltà della malattia , ed anco 
malgrado Tignoranza relativa del medico. 

Il quale assunto, se, dalle cose finora dette, ri- 
trae, una dimostrazione incontrastabile, ora, da que- 
sta parte raccoglierò la prova più bella e più lu- 
minosa. Ascoltatemi , che non perderete la vostra 
ora. 

II. 

Chiudendo la seconda parte di questa nostra tersa 
Lezione di Clinica Omeopatica, quando pareva che 
già la nostra malata piegasse vej'so il meglio , e 
che co' più gravi pericoli del Tifo fosse finita, io 
dovetti interrompere il mio discorso, e preparare 
la vostra attenzione a una nuova fase della malat- 
tia, tanto più seria quanto più grave, sotto alcuni 
aspetti , e , tanto più rilevante quanto più nuora, 
fosse per tutti voi. 

Il titolo che avete veduto figurare in testa alla 
presente osservazione è quello di Tifo nervoso mi* 
liarico; e finora di lutto si era parlato, tranne del 
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iniiiarico : in maniera che noi eravamo quasi al 
chiudere di tutta la nostra diceria , senza sapere 
ancora che cosa avessimo voluto signiGcare con que- 
sto epiteto di niiliarico. Poteva per lino credersi 
che tutta la malattia avendo già esaurito il suo corso 
Taver visto in suir ultimo un pò* di spolverio mi- 
liaroso, mi sia stato sufficiente motivo, per appic^ 
care quel nome alla mia storia, e darle un po' più 
di spettacolo. E lo avrei fatto volentieri , ^se io 
portassi opinione che la vita del mio simile , nei 
suoi più crudeli tormenti, servisse a noi di balocco, 
e la scienza della vita e della morte fosse desti- 
nata per offrire a noi materia da divertire il mondo. 

lo vi ho dunque prevenuti , avvisandovi che lo 
argomento nel quale ora noi entriamo ci obbliga 
a trattare una fase della malattia tanto più seda 
quanto più grave, e tanto più rilevante quanto più 
nuova, forse per tutti voi. 

Se voi non aveste veduto altro che qualche co- 
lica violenta con vomito e diarrea, direste per av- 
ventura che avete notizia di ciò che sia il cholera? 
Yoi sareste sempre alle mille miglia, Ano a tanto 
che non vi troviate in un paese^ dove quel brutto 
morbo non invade in tutto il suo tremendo appa- 
rato epidemico. Allora, innanzi tutto^ se voi siete 
medico , e avete il cuore assai fermo da non la- 
sciarsi sopraffare dalla trepidazione e dallo sgo- 
mento che la vista di un infelice in quello stato 
suscita inevitabilmente^ potrete a poco a poco for- 
marvi il concetto di cotesta malattia ; ma , inten- 
diamoci, se siete medico, e non di coloro che tra- 
scinano io giro un ootal nome per accattar clien- 
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tele : voi lo sapete , son pochi i non medici che 
chiamai) colera ciò che non è colera^ abbcnchè vi- 
vano nelle epidemie , e non sono scarsi i medici 
i qnali faccian lo stesso più miserabilmente. 

Non basta adunque il trovarsi in mezzo a una 
epidemia , per poter dire : io conosco la tal ma- 
lattia ; ma per dir seriamente la conosco^ la sola 
epidemia può svelarne la fisonomia vera. E così è 
del tifo miliarico ; se voi avete veduto la miliare 
ne' paesi dove ha fatte le sue incursioni epidemi- 
che, e dove ^ià si e fatta abitatrice endemica, se 
voi avete veduto come fa impazzare ogni qualità 
di medici, quando son chiamati alla prova del cu- 
rarla, allora è possibile che la conosciate; ma, nelle 
condizioni ordinarie, no, non ò possibile che voi 
sappiate cosa sia quest'altro gioiello dei tesori di 
Pandora. 

Io ritengo che sotto questo nome di miliare si 
confondano due malattie sostanzialmente diverse: 
una che è la vera miliare; ed è una febbre tifoi- 
de ^ nervosa , che porta sin dal momento della 
invasione tutta la sua malignità; il movimento mi- 
liarico^ equivale in certo qual modo al movimento 
petecchiale : e sì noli' uno come neir altro caso la 
azione morbosa principia nel sistema nervoso , si 
continua nel sanguigno, si termina alla cute : nelle 
petecchie è la dissoluzione del sangue, che prer lo 
pili avviene nel tifo addominale , dove havvi pre- 
dominio degli elementi della bile, e che portavano 
il nome di febbri putride; nelle bolle miliariche , 
anche qui vi è scomposizione del sangue, e quando 
è la parte colorante che si spinge alla superficie^ 
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è quella che chiamano miliare rossa, e quando è 
la parte sierosa allora le vescichelle sono più o 
meno periate di forma e di colore, e la chiamano 
cristallina. 

Ora, quando essa accompagna il Tifo, è uti ca- 
rattere dello stesso Tifo, ed è un carallere di gra- 
vità, tanto più imponente quanto più profondo sia 
il lavoro con cui procede nei vari organismi, quanto 
più difficile è la reazione che la spinge fuori, quanto 
' più lento tutto il suo processo. 

Ne' paesi dove la Miliare non si è presentata 
epidemica, non si conosce se non nelle sue forme 
benigne; or nelle sue forme benigne e compiuta- 
mente ridicola : sicché, coloro che non Thanno ve- 
duta, non r hanno studiata ne' libri , che sotto 
questo semplicissimo aspetto , vi prenderanno per 
pazzi, e per grandi giocatori di fantasia nel sen- 
tirvi parlare dei grandi pericoli della febbre mi- 
liarica. 

L'avere in pratica questa malattia io lo devo alla 
mia lunga dimora in Firenze ; ^uno de' paesi ita- 
liani dove ormai da non brevi anni invase epide- 
micamente , cosi dalla Lombardia , come dal Pie- 
monte : e dove in seguito prese stanza gradita en- 
demicamente ; così ebbi la crudele e svariata oc- 
casione di veder le stragi ch'essa sa menare, sia 
per suo proprio genio , sia per genio de' medici 
che colla strana varietà dei loro metodi mirabil- 
mente aiutarono , ed aiutano tuttavia il morbo , a 
mietere d'ordinario le vite più dilette. Imperocché 
sia pìù^ facile che vi soccombano le fanciulle ohe 
le maritate, più le giovani madri che le vecchie y 



più le donne clic gli uomini, e, ad ogni modo, 
ne rimangono y ancorchò vivnno, quasi sempre ro- 
vinale del pollo ogni quslilà di persone. 

I?i appresi che la Omoopalia anche in questa 
desolazione di malallia sia iufinilamente superiore 
alla allopatia, che qneslo è sempre un malanno che 
cospira coli'allro malanno; ma conobbi ancora die 
la omeopalin, o forse gli omeopalici non cénoscooQ 
lutti i medicamenti coi quali si debba combaltere 
una tal malattia , ovveramente tulle le norme del 
come debbano servirsene. 

Dacché Teci ritorno in questa mia patria, vale a 
dire dal 18G0 in qua, mi è toccato di dovere os- 
servare quattro casi di tifo miliarico ; è necessiti 
che io parli di lutti e quattro rapidamente , per 
mostrare coni' è che cotesla trista malattia presso 
noi si ritrova, ma che d'ordinario non sì conosce 
punto : ed io son persuaso che molti malati se ne 
vanno all'altro mondo con questo male, senza sih 
perlo né essi, nh i medici; cosi che noi alimen- 
tiamo il serpe in seno : innocentino per ora; aspetti 
il momento per farsi gigante. 

11 primo fu un malato ch'io vidi agli estremi; 
esso era sotto la cura dell'abbate Tripi; secondo 
la storia che me ne fece, e dopo l'ultima mia ispe- 
zione, egli moriva di Tifo miliarico ; ma il Tripi 
ripeteva io non ho veduto mai una malattia pro- 
cedere di maniera così stravagante; non so di che 
si traiti. 

E un altro caso in una giovane sposa lo vidi 
ancora col Tripi, essendo questa sua cliente; per 
la quale mi chiamava a consulto : ripetendomi la 
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stessa espressione; è una malallia che noii capisco, 
tanto procede stranamente : è nervosa, è gftstriaa, 
è isterica^ è malattia deirulero, è malattìa del cuore^ 
è malattia del cervello, è tutte queste cose insieme 
non è nulla di tutte queste cose. Quand'io vidi* la 
ammalata sentii l'odore specifico del sudore milk- 
rico; dissi, in conseguenza^ quale pensava che pp«* 
lesse essere la malattia, e la descrissi in anticipa- 
zione, per non dar luogo ad equivoci; domandai 
che scoprissero l'ammalala in vari punti del corpo, 
e così air occhio del Tripi, de' parenti, potei in- 
dicare qual era la forma visibile della malattia. 41 
punto in cui trovai 1' ammalata , e sul modo gra- 
vissimo secondo il quale procedeva il tifo, princi- 
palmente quanto ai fenomeni del petto, io credetti 
dovere prescrivere i sacramenti, e non porgere nes- 
suna lusinga di speranza; l'ammalata dopo qualche 
giorno morì. 

La terza fu un poco più avventurosa ; era una 
giovinetta in sull'età de' diciassett'anni, che da più 
di una settimana era sotto la cura di un medico 
della più bella forma del nostro paese. Egli cre^ 
deva curarla di febbre gastrica; ma era un conti- 
nuo via vai di sintomi che mettevan paura alla fa- 
miglia : e specialmente la tossetta stizzosa , insi- 
stente , il patimento allo stomaco , l' insonnia y la 
smania, la febbretta sino allora vespertina, i sudori 
tra notturni e mattutini. Si era già nel secondo 
settenario della febbre tenuta per gastrica, quando 
fui chiamato per visitare quest'ammalata; non certo, 
al primo giorno della mia visita , mi riuscì a ca- 
pire di che si trattasse, ma al terzo, mi avvidi di 
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ciic si Iratlassc : i siiilorni non erano spiccailì, ma 
ìm|>Ucatì e cunfnsi : i sudori ancora scarsi, e sten- 
tati; ma rodere specifico e proprio della miliare: 
ood e che io non ne duliitaia, e ini misi alla cac- 
cia di qnesla eruzione, senza più conroodermi eoo 
altra malattia; finalnienle mi riusci di scoprire ud 
ciuflello di bollicine miliariclie bianche , nel caio 
delio slumaco, e di alcune altre puntine sparse in 
varie altre parti, lo dissi ai parenti la qualità , i 
pericoli, e mollo più la lun{>[hezza della' malattia; 
con tutte le possibili convenienze ne tenui discorso 
al medico curante, che non assenti, nò dissenti; ai 
parenti non lasciai di dire che se e* era verso di 
salvare la malata da quelb malattia di cui in paese 
non si aveva nessuna pratica non e* era altra spe- 
ranza, se non la Omeopatia, e nelle mie mani : pa- 
rola che io poteva dire francamente ; essendo io 
parente a quella famìglia. 

La cura fu lunghissima , la malattia passò una 
serie di evoluzioni sempre strane per chi non la 
conosce, ma sempre certe per chi la conosce; ri- 
ducendosi ad un'alternativa di su<lori e di manife- 
stazioni niiliarichc e di soppressioni così de* su- 
dori come delle eruzioni, e quindi di aggravamento 
di lutti gli altri sintomi ; che per la b)ro varietà 
successiva, e por la loro istahiliià, così di forme 
come di sede, non fauno mai tener fermo un con- 
cello sicuro della malattia. 

Ora quest ammulala guarita già da qualche anno 

Irovavasi prescnle colla sua mamma a quest' altra 

che fa il soggetto del nostro studio^ come visita- 

Jrice ed assistente, essendo tulli nella parentela; e 
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fra (li loro le cugine avevan susurrato di una gran 
somii>liaiìza dello sialo alluaie dclF ammalala €Ofì 
rjuello in cui si trovò quest'altra : e dicevano; ma 
ci pare impossibile ohe possa resistere. Quando 
sentirono me dir queste parole : eppure non se ne 
esce; questo è T andamento della miliare; e solle* 
vando i panni ne sentiva Todore proprio de' sudori. 
E di controcolpo dicevano quelle altre <( Noi que- 
sto dicevamo; ci pare lo stesso fare della malattia 
della Giovannina. » Io riguardai con tutto lo studio 
nel cavo dello stomaco; dove per lo più la eru- 
zione si accenna nel principio. E tanto nel cavo 
dello stomaco^ come ai fianchi, io ritrovai già dis- 
semenate varie pustule periate, che venivano avanti 
insieme al sudore caratteristico. 

Io vi dissi già che, ad un certo punto della ma-< 
latlia , quando ancora mi mancava il suo concetto 
preciso, sospettai momentaneamente della miliare; 
ma ciò che non mi ci lasciò fermare fu la defi- 
cienza de' sudori : ma ora i sudori c'erano, e molto 
più l'odore specifico; i sudori non erano niente 
critici , perchè , malgrado che una moltitudine di 
sintomi nervosi eran venuti meno, tuttavia l'amma- 
lata dava ancora molto da pensare e molto da fare. 
Accennai già che tutta la battaglia si strinseTal petto; 
e si strinse in maniera da non saper definire , se 
infiammatoria, se nervosa , se adinamica : io dico 
tutte e tre; e non poteva essere altrimenti, perchè 
cotesto procedere è proprio del morbo miliarico : 
nel medesimo giorno voi troverete da un'ora all'al- 
tra, ora ì sintomi infiammatori, ora i nervosi, ora 
gli adinamici; se questi dovessero esser segni in- 
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(licalivi dei come curar V ìnrerino, «issicuralovi , vi 
sarebbe impossibile il curarlo senza perdere il giu- 
dizio, perdere il malato. La mia airi inalala, mal- 
grado la sveltezza del suo corpo, era divenuta di 
uu peso enorme; sei persone, per mutarla di Ietto, 
non bastavano, senza gravissimo stento; le sue mem- 
bra, specialmente le gambe e i piedi, le braccia 
e le mani erano divenule così contorte, e così ri- 
piegale che non sapeva farne più nessun uso. La 
tosse secca, continua, o a colpi ripetuti, sofTocanle, 
poi con vischiosità che si agglutinavano al fondo 
della gola, e un fuoco bruciante per tutta la tra- 
chea ed il laringe , le smanie e senza pace , gli 
urli del cuore, la febbre vivacissima , tutto venne 
aggravandosi in quesf ultimo periodo in maniera 
slrazianle. Se io non avessi veduta la miliare , io 
non avn;i compreso |)iù nulla ; ad ogni inodo , io 
avrei disperalo deir ammalala. Ala vista oramai la 
miliare, io la vidi da per tutto^ e la vidi in tutta 
la malattia; la vidi nel passalo, la vidi nel presente, 
la vidi neir avvenire. Senza perdermi nei misteri 
della natura delle malattie , nella miliare vidi un 
principio miasmatico, che ritrae probabilmente dei 
vari miasmi cronici , e che una volta che invade 
bisogna che faccia tutta la sua evoluzione. Indi è 
che io ritengo che, quantunque materialmente siasi 
manifestato in quest'ultimo periodo della malattia, 
realmente un tal principio era presente sin dal primo 
momento che la malattìa cominciò ad accennarsi; 
indi tutte le sue bizzarrie e tutte le sue stravaganze; 
indi la partecipazione di tutti gli organismi, a tutta 
la varietà de' sintomi e delle forme indeterminate 



(Iella malallìa. L'aver presa la parola Tifo, è una 
parola generale che dice molto , e che non dice 
niente; e il dire ch'esso è un Tifo nervoso, è per- 
chè non se ne può far di meno : non essendo pos- 
sibile, che, senza che tutti gli apparati nervosi non 
entrino in tumulto, tutto questo non avvenga. Colla 
presenza del miasma miliarico ora sapete che tutti 
gli organismi^ tutti i sistemi, son chiamati a lot- 
tare con esso ; non ne lascia nessuno intatto , li 
visita tutti , li convelle tutti , li penetra tutti , si 
svolge in tutti e come un lievito che non ha la- 
scialo di fermentare entro un apparalo di organi, 
per fermentare più profondamente in un altro. In 
cotesto modo di procedere è possibile che si as- 
somigli ad altri miasmi , ma nessuno si assomi- 
glia ad esso per la universalità di azione sopra 
tulli quanti gli organismi , per la lunghezza e la 
pertinacia del proposito. Se non ha passato a ras- 
segna tutto intero l'organismo, non dà pace; e, se 
per mala ventura, il medico cospira colla malattia, 
sia a motivo della sua ignoranza, sia a motivo della 
sua dottrina, rifa lutto il suo lavoro le due, le tre, 
le quattro volle, fino a tanto che divora la sua vit- 
tima. Non è come il Cholera; il quale o vi ester- 
mina lì per lì, se fu saputo combattere, bisogna 
che resti interamente vinto. Fra queste due male- 
dizioni , amerei piuttosto , lottare col cholera che 
colla miliare; la miliare è essenzialmente insidiosa, 
dal principio sino alla fine; anche quando ci pare 
dr averla vinta, noi non ne siamo sicari mai : e 
tanto più quand' essa ha manifestano il suo genio 
epidemico. 



La mia povera inalala adunque in quello stalo 
non poteva rallegrarmi di nulla; e, divero, che per 
quanto io fossi pago, da un lato, di vedere ora- 
mai la malattia in tutta la sua integrila, diiiraltro 
lato, io caddi in una gran tristezza e qualche mo- 
mento mi cadde ogni speranza. Se non perderò la 
ammalata io diceva, come la conserverò? il petto, 
il petto che ho Tatto pur tanto ^ per salvarlo da 
questa tante volte minacciata invasione , eccolo fi- 
nalmente divenuto il centro di tutto il male, e di 
che qualità di male? 

In questo procinto io mi abbandonai ad un modo 
di medicare , di cui non so dire ancora tutte le 
ragioni; che vedo Favorito da taluni, condannato da 
ta! altri : io ricorsi air uso alternalo di due medi- 
camenti , che mi parvero i più opportuni per le 
presenti dillicoltà. Io scelsi sulphur 200 e pili- 
sctlUla 30. Stabilii rallernativa a questo modo : uoa 
cucchiaiata di sulphur la mattina; 6 ore dopo pul- 
satilla una cucchiaiata ogni ora. 

lo pretendeva, a questo modo, di costringere il 
principio eruttivo a manifestarsi con più attività ; 
quel che m'era parso di osservare nella cura della 
febbre miliarica era appunto che d'ordinario il male 
si faceva pessimo per la lentezza della eruzione : 
gli allopatici violentavano il fenomeno per mille 
guise strane; e principalmente per il ghiaccio noe 
sempre opportunamente e moderatamente adoperato; 
per gli antimoniali; per i vescicanti; per i salassi 
e airultimo per i chinati. Io omeopaticamente ere* 
detti risolvere questa quistione coi medicamenti al- 
ternanti; secondo le loro più intime relazioni^ ma 
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un giorqo rimo e un giorno Taltro : però in que- 
sti ullimi tempi m'era parso di riuscir meglio po- 
nendo a base un globulo di zolfo di alta potenza, 
e sei ore dopo ricorrere al medicamento stimato 
più opportuno, come, per il caso presente a piil- 
satilla. 

La ragione della scelta dello zolfo è questa; per- 
chè io ritengo come ho accennato che la miliare 
sia una delle ìnnumerabili trasformazioni acute dei 
miasmi fondamentali cronici , e principalmente del 
miasma psorico; in questo senso tengo che, a ma- 
lattia lunga ed intrigata sìa sempre necessario il 
ricorrere allo zolfo; sia per regolare Tindìrizzo della 
malattia^ sia per meglio stabilire raccordo de' suoi 
sintomi con quello degli altri medicamenti giudicati 
opportuni. 

Per il presente caso adunque mettere il vizio 
mìliarico tra sulphur e pulsatilla^ mi parve il mi- 
gliore; io era persuaso oramai che il nemico fosse 
dentro , sin dal principio della malattia , e la mi- 
liare che ora trapelava non fosse né un fenomeno 
nuovo, uè molto meno un fenomeno critico : tutta 
la malattia era proceduta, come suol procedere la 
febbre miliarica; e non è necessità che siavi ma- 
terialmente la miliare, perch'essa sia febbre milia- 
rica; come non è necessitò clic vi sian le pustole 
vaiolose , perdio vi sia lu febbre vaiolosa senza 
vaiuoli : quei sudori slancili, parziali^ ora fraddi e 
ora caldi, quell'odore più o meno sensibile, or di 
paglia fradicia , or di latte che putrefa , e molto 
più rindelerminazione di lutti gli- apparali organici 
a dichiararsi come il centro di tutta hi malallia , 



per chi è ahitoato a vedere questo morbo , non 
falliscono a fargliela giudicare come tale sin dal 
principio : presto o lardi l'eruzione avviene anche 
essa; io Tho veduta financo copiosissima prorom- 
pere nei cadaveri, quando^ durante la vita, non sì 
era veduto nulla, e che la malattìa giudìcavasi sotto 
altro aspetto, dal più de* medici, mentre qualche 
altro' non dubitava doverla ritenere per quello che 
era veramente. Nel caso nostro non ho quindi nes- 
sun dubbio che la malattìa miliarica sopravvenisse 
non già quando apparve esternamente; ma eh* ella 
covava già, e che fece le varie sue evoluzioni sot- 
terranee nei diversi organismi. Le incomplete rea- 
zioni sino a quel punto , mi spingevano i liquidi 
bianchi più verso le articolazioni, e poco verso tutta 
la periferia cutanea; donde Tapparenza artritica, la 
immobilita^ i dolori acuti, le contorsioni articolari, 
TenGore, e il peso enorme deir ammalata. Ma al 
periodo in cui eravamo giunti , essa , avendo già 
più libere le sue potenze nervose , le reazioni si 
facevano più complete e più generali. Abbenchè il 
petto diventasse il centro del campo dì battaglia, 
ivi non lasciano di albergare, due grandi apparec- 
<^hi della più grande attività vitale; organi princi- 
pali di sunguìHcazione , ed organo centrale della 
circolazione, era il momento che spiegassero tutta 
la loro virtù di reazione, o che soccombessero. La 
febbre si accrebbe di fatto, ì sudori aumentarono 
profusamente, e non più interrotti^ e parziali, ma 
continui e generali , e T eruzione di momento in 
momento cosi copiosa , che , essendo nella prima 
mandata tutta cristallina^ parve come larga e minuta 



neve che velasse tulio iiilero il corpo ; priucipaU 
menle il seno, Taddome, i fianchi e le spalle. 

lo non posso fare a meno dì ripetere come te- 
metti grandemente della sorte della povera amma- 
lata, quando vidi tutto confluire verso il petto, e 
mi vidi costretto a pensare, attesa la qualità della 
eruzione e atteso il procedere di tutta la malattia, 
che il centro. di essa fosse stato sempre il petto; 
ed il mio timore si fece anche più grave nel ve- 
dere questa eruzione presentarsi cristallina , e al 
momento in cui io riteneva che il tifo prendesse 
il periodo adinamico. Ma veramente, quanto a que- 
sta valutazione delle forze del processo morboso , 
io non posso dire che il presunto periodo di de- 
bolezza siasi qui dimostrato in tutta la sua gravità; 
e mi trovai mollo sbalestrato^ quando, aspettandomi 
la prevalenza de* fenomeni dinamici, dopo un paio 
di giorni di quasi completa apiressia , tra il pro- 
cesso precedente e l'apparire della eruzione, vidi 
risorgere tulio Feretismo nervoso e i fenomeni in- 
fiammatori , che facevan capo tutti verso il petto. 
Per parecchi giorni il male prese V aria ora suc- 
cessivamente ed ora contemporaneamente di tonsil- 
lite, di faringite^ di bronchite, di pleurite^ e tulio 
questo accompagnalo quasi costantemente da uno 
spasmo disperato or del laringe , or del faringe. 
Il quale stato non potendolo dichiarare come pret- 
tamente infiammatorio, non lo compresi in tutta la 
sua verità, se non quando fui certo della presenza 
del principio miliarico; mentre ancora questo non 
era che appena accennato all'esterno, persuaso già 
che si ritrovasse sopra le superficie mucose , sin 
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da quando pativa smaniosamente dello stomaco; ora 
li ricercai sulla superficie visibile della bocca e della 
{|[ola, e quindi poteva benissimo ritenere eh* ei si 
ritrovasse sulla superficie invisibile. Scapezzanti tutto 
il resto degli organi toracici. Indi quella lotta ine- 
sorabile per espellere alfesterno Telemento che li 
travagliava neiriuterno; indi la indicazione terapeu- 
tica, comune alfallopatia ed alla omeopatia di chia- 
mare alla periferia ciò che cova ne' centri interni; 
ma indi ancora la enorme differenza tra i metodi 
allopatici e il metodo omeopatico. 

Quando noi ci trovammo a cotesto punto della 
manifestazione miliarica , eravamo già venuti circa 
al quarantesimo giorno della malattia. Ora io posso 
fare in tutta coscienza la mia dimanda : Da quanto 
tempo Tammalata doveva trovarsi già morta e se- 
polta, se, invece di capitare in mano della omeo- 
patia, fosse capitata in mano della allopatia? 

Io parlo di questa malata e non di un'altra che 
per avventura vi figuriate nella vostra testa; epperò 
io parlo di questa ammalata che ha avuto il tempo 
di presentare tutte queste vicende, e che si è tro- 
vata in tutte le circostanze che son venuto addi- 
tandovi. 

Voi avete ora dovuto comprendere che la ma- 
lattia di cui abbiamo parlato, così bizzarra e strsT- 
vagante nel suo periodo lunghissimo dlncubazione, 
era essenzialmente miliarico fin dalla sua origine; 
e tutte le sue bizzarrie e stravaganze inesplicabili 
in quello stato d* ignoranza del principio morbosa 
che travagliava dentro, divennero esplicabilissime e 
naturalissime dair ora in cui il priueii>io apparve 
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chiaro, al medico, che per avventura il conosceva. 
Supponete ora che io che mi trovava al letto di 
queir ammalata , malgrado che la visitassi tutti i 
giorni, come cosa ordinaria, tre volte il giorno, e 
mi ci trattenessi non di rado una lunga ora, e ri- 
tornassi ancora alcun giorno, anche la quarta volta, 
per voler penetrare nel buio che lui presentava quel 
processo, e per istudiare appuntino la somiglianza 
sintomatologica della malattia con quella de* me- 
dicamenti ; supponete che , malgrado tutto questo 
zelo, (di cui non intendo farmi un onore^ che sa- 
rebbe vergogna per uno che pretende di fare il 
medico)^ supponete che io fossi slato un de' me- 
dici che non hanno pratica di questa malattia; ora^ 
in cotesto punto, ancorché fossi omeopatico,, che 
cosa ne avrei fatto dell' ammalata ? Io dubito che 
r avrei perduto, come vidi uno de' nostri più va- 
lorosi colleghi, il Tripi, perder que' due de' quali 
vi ho parlato già di sopra ; ripetendomi , quando 
consultammo insieme, e dell'uno e dell'altra. (( Io 
non capisco niente di questa malattia. )> 

11 mio torto, ed era un torto tutto esclusivamente 
mio, fu quello che, appunto avendo pratica di que- 
sto morbo^ non lo conobbi fin dal principio, e di 
aver lasciato estinguersi il lampo che momentanea- 
raeate me ne balenò al pensiero ne' suoi primordi. 
Ma tanto più io ho il diritto, e se non vi piace, 
io ho l'obbligo di attribuire al valore del metodo 
la principale fortuna di questa cura. Cosi com'ella 
si presenta, noi non possiamo fare a meno di di- 
viderla io due tempi; il primo e quello in cui il 
medico non sapeva niente della presenza del prin- 



cipìo mìliarico, ed il secondo e quello in cui que- 
sta prescuza si lece eslernamenle inauiTesta. L'im- 
portanza della cura era riferibile più al medico che 
al Metodo, se, avendolo per avventura caratteriz- 
zato^ sin dal principio, come miliarico, avesse or- 
dinato il suo disegno in modo da promuovere la 
reazione in guisa da espellere dairinlerno airesterno 
il principio predetto; ma, se senza aver fatto que- 
sto, egli trovava, a sua insaputa, aver condotto il 
suo disegno al medesimo fine , allora incontrasta- 
bilmente il merito è riferibile più al Metodo che 
eli medico; ciò che è sempre più utile per la uma- 
nità , perchè in cotesto caso solo è possibile di 
dire : Noi possediamo la Scienza; mentre neU*allro 
caso noi non possediamo altro che individui più o 
meno fortunati nel saperla indovinare. 

I due tempi ìw cui naturalmenle si divise la cura 
dì quest'ammalata, non vogiìon significare due ma- 
lattie separate e distinte ; ma significano una ma- 
lattia sempre identica fin dalla sua origine : la mi- 
liare, e la febbre miliarica, o il tifo miliarico, noi 
r abbiamo già dimostrato > non fu uè un epifeno- 
meno, ne una crise, ne una trasmutazione, soprav- 
venuta altraver30 alla malattia che si svolse nel 
primo tempo , ma era già la stessa cosa interna- 
mente anche quando esternamente non si vedeva 
nulla. Ciò che mancava era il tempo della evohn 
zione esterna; ma cotesto tempo sarebbe mancato 
del tutto, se, invece di usare di un metodo che 
mi lasciava conservare il tempo, in mezzo ai pe^ 
ricoli, e mi lasciava fare tutto il buon uiio del tempo 
ad onta dr cotesti perìcoli^ e che mi lasciava, in 



- fl3 - 

una parola, apparecchiare, malgrado la mia igno- 
ranza del fondo proprio della malattia, la reazione 
più consentanea alla sua natura, io mi fossi servito 
di un mètodo che mi faceva disperdere il tempo, 
aggravando i pericoli, e mi faceva abusare del tem- 
po, pretendendo di curare una malattia che appa- 
riva e che non era quella che realmente esisteva, 
insomma, di un metodo che non aveva altro scopo 
pìh evidente se non quello di perturbare, anzi ren- 
dere impossibile la reazione del principio che co- 
vava sotto la cenere, e occultamente costituiva tutta 
la malattia : che avrei fatto io ? saremmo noi ve- 
nuti a questo secondo tempo, in cui veramente la 
malattia si dichiarò per ciò ch'ella era in sé stessa? 
Ah ! no cari miei , era impossibile che co' soliti 
processi tumultuosi e scompigliativi di tutte le forze, 
una malattia come la miliare, che oramai avete do- 
vuto comprendere in che maniera lavora^ e quanta 
integrità e ragionevole indirizzo di forze abbia di 
mestieri per dichiararsi, senza danno ^ era impos- 
sibile che avesse avuto il suo tempo necessario , 
per venire al momento che ci fosse dato di attac- 
carlo di fronte. Ricordatevi che io vi ho delto che 
sino circa al quarantesimo giorno della malattia , 
cotesto principio che aveva lavorato senApre , non 
s'era ancora mostrato. Quaranta giorni furono dun- 
que un tempo prezioso che 1' Omeopatia conservò 
e spese tutto a prò dell'ammalata; quaranta gi^ornì 
forono dunque un tempo necessario alla natura per 
cacciar fuori il principio miliarico; quaranta giorni 
però sarebbe stato un tempo enorme in mano della 
allopatia, per concedere all' ammalata di sopravvi- 
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vere agli alleiilati delle sue cure. IVoi ne saremmo 
usciti come al solilo : la malattia era fatale; essa 
era mortale sin dal suo nascere; essa venne pro- 
prio per uccidere questa povera creatura; la quale 
per altro , portava un germe che presto o tardi 
doveva ammazzarla. » Ma in sostanza noi non a- 
vremmo neppur saputo, come non di rado succe- 
de, in che consistesse la proprietà letale della ma- 
lattia; perchè, col metodo adoperato, noi aTevamo 
avuto Tabililà di toglierle e renderle impossibile il 
tempo di manifestarsi nei suoi caratteri incontra- 
stabili. 

Ricordale ora che i due primi medicamenti, ai 
quali ricorsi nel periodo d'incubazione, furono Cita- 
mamilla e Nìax vomica; potrei ora dimostrarn 
più chiaro come si convenissero alla mia ammalata, 
dato che mi dovessero servire per prepararmi la 
reazione del principio milìarico : senza allungare la 
dimostrazione, basta notar questo , che V eruzione 
miliarica, è uno de' sintomi propri della camomilla; 
e suole percorrerla prurito notturno : ciò che era 
in questa ammalata; che ancora l'eruzione miliarica 
è sìntoma della noce. Io adunque, quando ammi- 
nistrava questi medicamenti, senza saperlo , io era 
nel similia similibusj e non certo nel contraria 
contrariis, in questa parte tuttavia invisibile , ma 
frattanto essenziale della malattia. 

Belladonna ha, in generale, un gran movimento 
erutivo cutaneo, e in particolare una eruzione si- 
mile ai morbilli^ ciò che somiglia moltissimo alla 
eruzione miliare rossa, al modo poi apparve in que- 
sta ammalata; Hyosciamus ha anch'esso r^ruzione 
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miliare ; ed Opium , dalla parie sua , ha prurito 
continuato alla pelle, con piccole elevazioni rotonde 
e senza colore, ciò che risponde esattamente alla 
prima forma in cui si presentò la miliare, iil gui- 
^aehè , cotesti medicamenti che io venni ammini- 
strando successivamente , non di certo col propo- 
sito del morbo miliarico, ne' vari movimenti della 
malattia, di lor natura , appunto per le loro pro- 
prietà omeopatiche, nulla venivano snidando , e la 
costringevano, ciascuno secondo T opportunità e la 
convenienza degli altri sintomi che combattevano , 
a scoppiar fuori e darmi così tutto il lume del 
processo morboso. 

E questo che intendo dire dominar la malattia 
col Metodo, indirizzarla sempre verso la soluzione 
del problema della guarigione , non rendere mai 
impossibile per colpa del Metodo cotesta soluzione, 
anzi renderla sempre più possibile e facile , ri- 
sparmiare e non dissipare, ne abusare il tempo che 
vi occorre per entrare francamente in coteste con- 
dizioni. 

Quando io venni a cotesto punto, e vidi la ma- 
lattia nella sua ultima e intera manifestazione vi- 
sibile , come voi vedete , io era già a metà della 
mia vittoria^ senza alcun mio merito, altro che la 
perseveranza, e l'assidua fedeltà alla parola di Ilah- 
nemann; il quale dice senza andirivieni : il lato vi- 
sibile della malattia vi conduce al lato invisibile; e 
chi sa investire la malattia esattamente dal suo lato 
visibile la colpisce nel lato invisibile. Vero è che 
bisogna sapere intendere lo stesso lato visibile, in 
mezzo a lutti i suoi equivoci , per potere pih si- 
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diramente colpire il lato invisibile; opperò non la- 
scio di ripetere che per la mia ammalala sia slata 
una fortuna Tesser capitata sulle mani di uu me- 
dico ohe, vedendo la miliare non continuò a vedere 
un^incognita. Allora fu che i miei medicamenti noo 
continuarono più a procedere, in jg^ran parte, come 
esploratori, dal lato visibile all'in visibile com'erana 
proceduti quasi sempre sino allora, ma procedet- 
tero sicuramente come espugnatori. Qui bisognava, 
senz'altro costringere il nemico a Jasciar la fortezxa 
che già avea preso a minare sin dal princìpio, e 
che ora pretendeva di diroccare e smantellare senza 
pace. Ad o^uì modo, o io dovca riuscire a trasci- 
narlo fuori dal petto; o io dovea perdere la par- 
tita cosi lungamente ed ostinatamente combattuta. 
Non ho mestieri oramai di farvi toccar con mano 
la stupenda convenienza de' due medicamenti zolfo 
e pulsalillaj per lo scopo propostomi, chi uè ab- 
bia voglia riscontri , sia nella Materia Medica di 
Hahnemann, sia nel Manuale di Jahr i sintomi di 
quei due medicamenti, e vedrà se il similia simi- 
liòus sìa una ciarla fantastica, confrontaudoli con 
quelli che in gran parte ho ritratti dell' ammalata 
venuta nella forma in cui ora la malattia si era 
riassunta. Il corso esterno mìlìarìco , che non la- 
sciava tuttavìa dì agire come movimento critico , 
ebbe una rapidità maravìglìosa; che io attribuisco 
tutto alla maniera come fino a quel punto era stata 
condotta la cura; imperocché, di fatto, sino allora 
io l'aveva continuamente combattuta e debellala nel 
suo corso interno; non era maraviglia che ora sr 
trovasse sfiancata ed esausta di tutti i suoi elementi 
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di malignità, 4iel suo apparire aircslerno. E così, 
dopo la copiosissima eruzione crislalliiia , (per la 
quale noQ volli ricorrere ad Arsenicum , ordina- 
riamente più raccomandato, per timore sempre di 
agir troppo su' polmoni ) , sopraggiunse una era* 
ziooe non meno copiosa rossa ^ e che avea quella 
somiglianza che di sopra notava con una eruzione 
morbillare. PulscUilla mi aiutò mirabilmente tutto 
questo lavoro; prescelsi ancora pulsatilla per non 
trascurare di richiamar Fazione verso Y utero, es- 
seudosì suscitati ancora taluni sìntomi ninfomaniaci; 
e molto più per queste ragioni proprie del medi- 
caménto e deir ammalata : la sua indole naturale 
dolce, il temperamento linfalico; rossore cupo alle 
tonsille, alla gola, all'ugola, senso di gonfiore in 
tutte coteste parti , senso d' ingrossamento nel fa- 
rii^go i grattamento , dolore di scortieazìone e di 
secchezza nella gola, senza sete, lanelnazioni alla 
gola, molto più alF inghiottire; brividi verso sera, 
con aggravarsi de' mali alla gola ; accumulo so- 
yrabbondante di mucosità tenaci ; sintomi che più 
mi spìnsero^ quando ancora la miliare avea la sede 
in questa reazione del corpo, e che per i loro ef- 
fetti di soffocazione, più premevano e più spaven- 
tavano. 

Di mano in mano che questi medicamenti agi- 
vaso^ i sintomi più penosi venivano dissipandosi; 
molto più queir aggranchimento e contorsione di 
tutte le membra e quel peso enorme del corpo. 
Vero è che io fui costretto di ricorrere successi- 
vamente a Lachesis, a Lycopodium, a Bryonia^ 
a BhUs^ ad Arnica -, per le varie ragioni che mi 
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obbligsìrono a superare le ìnnumerabili minute dif^ 
Gcollà, che mi oiTrìva un neniico, il quale incalzato 
e combattuto dì passo in passo, ebbe sempre qual- 
che nuovo viluppo da mettermi Tra le mani cose 
che oramai posso trascurare di esporre partita^ 
mente. 

Ed ora stesso , in cui V ammalata rifiorisce di 
tutto il roseo colore della sanità e della giovinezza, 
dopo la leucoflemmasia degli arti inferiori, che fa 
rultima fase ddla malattia, non lascia di soffrirne 
qualche resto; uno dei piedi ancora non ha inte-* 
ramente risoluto l'ingorgo e dissipati ì dolori, che 
di tratto in tratto la trafiggono, e tuflavia alcune 
efflorescenze miliariche continuano a ripetersi:^ Lo 
appetito, le forze, il sentimento della salute Tha 
in tutta la sua potenza. Ella oramai è una bella 
corona della Omeopatia. 

A qualche medico , che prenunzio per certo la 
di lei morte, come colpa della Omeopatia e la pro- 
nunziò nei momenti più malagevoli della cura, e a 
tutti gli altri augelli di malaugurio, che senza al- 
cuna carità (attesa la profonda loro sapienza) ri- 
petevano attorno : quella essere una madre crudele 
ed imbecille che lasciava ammazzare così la sua 
figliuola; la parola trionfale eh* essa ora ricanta, è 
questa : « Sia lodato Dio , che volendomi lasciar 
vìva, e darmi la salute, mi fece sempre ostinare) 
e fece ostinare la mamma mia , a curarmi omeo- 
paticamente. » 



- 219 - 

Togliamo ckil corso di medicina omeopatica del Dt\ Xkh 
taido Cavallaro che trovasi sotto i torchi Tartioolo Alimenti 
perchè se ne conosca tutta Vimportanza. 

ALIMENTI 

Tutto ciò ch'è atto a nutrire chiamasi alimento. - 

Ma cos'è questo alimento? Non^ altro che l'elemento pel 
quale la vita è, isì conserva, e senza il quale s' estingue, É 
^^r elemento , in altri termini , che spinge il moto negli 
esseri e lo conserva, talché negli alimenti sta il moto, e nel 
moto la vita. 

Interessante dunque è la conoscenza degli alimenti, per- 
ete sono essi Felemento della vita, e per essi potrebbe e- 
stinguersi disturbandosi la salute, alternarsi sia colla inde- 
bita scelta dei medesimi, sia collo smodato abuso, sia anche 
colla falsificazione di cui s'abusa imprudentemente in danno 
della salute stessa, e della umanità. 

La natura appresta gli alimenU a tutti gli esseri creati •> 
ed ha impresso in tutti uno istinto, una forza insita o vita, 
comunque voglia dirsi, che li trascina air aspirazione dello 
elemento simile, talché 'così il minerale si spinge da se stesso 
ed a^xprega l'elemento simile, le fibrille del vegetabile si svol-^ 
gono per l'assorbimento dell'alimento simile^ ed in tal modo 
sì costìJtuisce la loro esistenza, e si conserva. 

Or quello che vediamo nel minerale, e nel vegetabile onde 
perpetuare la loro esistenza, s' avvera eziandio negli esseri 
viventi per mezzo degli alimenti da loro prescelti conver 
altamente, ossìa, per mezzo degli alimenti simili. Dissi con- 
renieaiemente prescelti simili, poiché in tal modo solo 1^ 
ossa , i muscoli , i fluidi sanguigni , linfatici o fluidi che di 
qualunque natura esistono nell' essere corporeo di ciasche- 
duna specie d'animali, coU'assimilare sostanze alimentari si- 
mili si sviluppano, rinfrancano le perdite, ^ si conservano 
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in vìtu, abbisognando Tuomo per la sola conservazione niente 
meno che granuni 1400 al giorno di sostanze alimentari^ 
affinchè possa sostenersi in esso l'equilibrio fisiologico. 

Ma qui non è nostro tema dilungarci , non dovendo ri- 
guardare altro che gli alimenti, il di cui uso e scelta ana- 
loga vale quanto la vita istessa, giacché come abbiam can- 
nalo, sono gli alimenti che danno ai nostri organi, ai nostri 
tessuti, ed al nostro sangue l'elemento della vita. 

Chi non ìscorge in questo che dalla misteriosa composi- 
zione organica gli alimenti debbano essere variati e saputi 
scegliere secondo i bisogni dell' organismo , i temperamenti 
individuali, Tdiosincrasie? ec. ec. 

Chi non iscorge in questo che dal variare gli alimenti con- 
diste lo stato fisiologico dell'organismo? 

Se le perdite sono incessanti, uopo è che si rinfranchino 
supplendosi con queir alimento conveniente da* riparare le 
perdite. 

Oh ! se l'uomo possedesse la conoscenza a saper bene sce- 
gliere i cibi e meglio usarli, egli troverebbe in essi insieme 
al nutrimento l'elemento della sua conservazione, e le stesse 
malattie non sarebbero cosi frequenti ; giacché molte dallo 
imprudente uso s' ingenerano, moltissime si sviluppano per 
la deficienza o soprabbondanza d'elementi primitivi costitu- 
tivi l'organismo, il che in gran parte devesi all' uso de^li 
alimenti malìssimo scelti. 

Una tal verità ben si scorge nei fatti della medicina. La 
Grecia aveva de' pratici , i quali nel trattamento delle ma- 
lattie traevano tutti i loro agenti medicinali dalle sostianze 
che servivano a nutrire il corpo. 

Galeno ha veduto cedere malattie ostinate e lunghe allo 
uso solo d'alimenti, che contenevano principi acri, volatili 
stimolanti. Sydenam avverte, che non bastano nelle malattie 
croniche i soli medicamenti, ma che bisognai portar l'atten- 
zione principalmente sul regime dell'infermo. Baglivi fa os- 
servare che persone affette da malattie croniche trovavansi 



sollevate durante la quaresima pel nutrimeato preso dalle 
piante d'orto, dai legumi, e dal pesce; e che tornavano a 
lamentarsi di nuovo , allorché dopo Pasqua si rimettevano 
alF uso della carne. E non è raro di rinvenir persone, che 
dopo aver adibito molti medicamenti, iinaliQente hanno ces- 
sato ì loro mali col cangiare gli alimenti, adottando un re- 
gime insolito nelle malattie croniche. Nelle malattie acute 
Talimento poi è un argomento importantissimo, ed il medico 
non deve tener conto solamente della qualità, ma anche della 
composizione chimica della materia alimentare; di quelle so- 
stanze cioè che hanno la proprietà di rilasciare, e di quelle 
di stimolare il tessuto degli apparecchi organici. 

La presidenziale natura appressa airarbitrio dell'uomo ali- 
menti diversi del regno vegetabile ed animale ; talché ogni 
alimento di tal genere o specie contiene principi difTerenti 
convenienti al proprio essere dell'uomo, affinchè egli se ne 
avvalga al proprio bisogno tanto come alimento per conser- 
varsi, quanto come riparatore alle perdite di quelli elementi 
costitutivi l'organismo proprio. 

Chi potrà negare che dalla alimentazione non avvenga 
nell'uomo una trasformazione nuova nel fisico e nel morale? 

Si conosce da tutti che le sostanze alimentari differiscono 
tra di esse per la loro chimica composizfone , come, ancora 
per l'impressione che esercitano sopra gli organi viventi, e 
che ciascuna specie di nutrimento dà all'economia animale 
una predisposizione particolare. 

Taluni alimenti che infatti esercitano nel nostro corpo una 
proprietà come temperante che rallenta i movimenti degli 
oi^ani, altri al contrario sembrano stimolare le parti vi- 
venti, sviluppano le loro proprietà vitali, accelerare la loro 
azione : questi fortificano il tessuto degli apparecchi organici; 
quelli lo rilasciano, e lo indeboliscono, ce. ec. 

Si sa in fatti che gli uomini, i quali mangiano molte so- 
stanze animali, non rassomigliano a quelli che si nutriscono 
di soli vegetabili. I primi per la soprabbondanza di succhi 



nutritivi hanno una attività^ una forza, un'audacia che non 
8i osserva nei Fltofagi ; essi non si rassomigliano neppure 
'pei loro attributi esteriori, né nel colore della pelle, sodezza 
delle carni , rìtuio del polso ec. né per la loro predisposi- 
zione, carattere delle malattie ec. 

Si sa che coloro che cibansi d'animali e di farinacei hanno 
una complessione pletorica, e quelli che fanno uso solamente 
di legumi di mucilaginosi hanno gli organi deboli. 

1. Nel mentre i secondi uomini, quelli che per necessiti 
sono privi del nutrimento animalesco , e non si pascolano 
che d'alimenti vegetabili, oltreché sono deboli e languidi sono 
anche senza energia morale; questi tali dediti alla fatica a- 
4pricola si vedono pallidi, magri, ed invecchiati prima della 
loro età, perché essi perdono quella forza che non possono 
ricuperare , e la loro debolezza acquisita e mantenuta dal 
travaglio e dalla privazione si trasmette d'età in età. 

Importa dunque aversi la conoscenza di ciascheduna so- 
stanza alimentare per le mutazioni che avvengono in noi 
dalla menzionata alimentazione ; ed interessa la conoscenza 
per riparare per quanto, é possibile, onde non sia ralimen- 
tazione causa di malattie spessissimo incurabili. 

Ed in vero non vediamo noi che coloro che prendono una 
alimentazione tutta sostanziosa hanno questi una soprabbon- 
danza di vitalità che si predispone ad affezioni infiammato- 
rie, che poi finiscono per essere gottosi apoplettici, emorrai- 
dali , idropici ec. rendendosi inoltre impazienti irritabili , 
colerici, quali modificazioni si trasmettono per ereditaria ai 
posteri, trasmissione come spesso avviene negli oziosi, della 
di cui nutrizione tutta alimentare essi stessi non hanno che 
farne? Come all'incontro non vediamo noi che in coloro, a 
cui manca il suiBciente alimento, causa della predisposisàone 
alle malattie attoniche, mucose, cachettiche, il che osservasi 
negli operai che, non rinfrancata la continuata perdita del- 
l'energia vitale pel mancato cibo animalesco i loro nervini 
abbattono, non risentono più il convenevole eccitamento? 
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Adunque ben si scorge, che gli alimenti, di cui facciamo 
fiso giornalmente, come contribuiscono alla nostra conserva- 
zione e salute tanto come nutrimento che ricaviamo dagli 
stessi, che come rimedi alle malattie croniche ed acute che 
possiamo trarre, per altrettanto possono arrecare detrimento 
alla salute medesima^ qualora gli stessi alimenti non sono 
eon venienti ai tessuti, all'organismo, alle forze digestive, e 
Qsansi cibi guasti e non assimilabili, o finalmente anche per 
disaccortezza si usano utensili non convenienti dei quali tri- 
sti effetti brevemente testé ci occuperejno. 

Non vi è dubbio che il latte, la carne , ed il pesce sono 
le principali sostanze alimentari, quelle che contengono so- 
stanza più nutritizia, quelle che più convengono per essere 
più facili alla digestione. 

Ma queste sole sostanze non bastano come abbiamo detto 
a rimpiazzare le perdite degli altri elementi costitutivi l'or- 
ganismo nostro, quindi il bisogno di variare cibi; poiché se 
il. latte, la carne ed anche le uova apprestano al sangue gli 
elementi costitutivi dello stesso (la fibrina e l'albumina) non 
danno ugualmente ai tessuti l'elemento proprio il fosforo e 
lo zolfo, a quale oggetto anzitutto convengono i legumi, come 
sono i piselli^ le fave, le lenti ec. ec. "" 

Sonovl. talvolta delle materie albuminose nello stomaco 
soprabbondanti che nuocciono e pesano allo stesso; a questo 
oggetto valgono i legumi verdi e le frutta ; 1' uso dei quali 
nel mentre facilitano la digestione , aiutano la dissoluzione 
per la loro proprietà di rinfrescare ed allegerire il sangue^ 
e nello stesso tempo anche nutrire. 

Agli stomachi deboli inerti convalescenti conviene meglio 
il bianco dell' uovo, 1' albumina anziché la fibrina, le carni 
bianche, le carni degli animali giovani a sangue rosso, me- 
glio delia carne degli animali fatti; come la carne degli ani- 
mali domestici più preferibile a quella degli animali sal- 
vaggi. 

All'incontro però a cotoro che considerevolmente sciupano 
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W ibrze t> sotlVoiiu moltissimo , agli stomachi vigorosi , alle 
organizzazioni nelle qnali predomina la linfa , ai tempera- 
menti spossati dal deboscio convengono a preferenza leso- 
stanze animalesche le più abbondanti di Gbrina, come sono 
le carni forti che più di tulle contengono elementi possenti 
di riparazione; e qui bisogna anche notarsi , che non tutte 
le parti della carne, di cui noi facciamo uso per nutrirci 
sono riparatrici e fortificanti dell' ugual modo , se la carne 
muscolare è la miglior parte, lo è per l'appunto perchè con- 
tiene meno albumina del rimanente; quindi per questa ra- 
gione il fegato, il cervello, i rognoni, le animelle di vitel- 
lo, ec. ec. sono meno refocellanti per la ragione che con- 
tengono elementi albuminosi in abbondanza , ed una poca 
quantità di fibrina , ed intanto queste parti contengono i 
medesimi principi che si trovano nel sangue e nella carne. 
Però bisogna sempre guardarci dall'uso delle carni d'ani- 
mali affetti alla pelle, e da malattie viscerali a cui s'assog- 
gettiscono quelli animali nutriti colla spoglia del grano ri- 
masto nella fermentazione dell' acquavita; fra tutte le carni 
degli animali quella del porco è la più micidiale in simili 
condizioni. Né minor azione tossica violenta si hanno le 
carni mal preparate; queste carni se non ammazzano pron- 
tamente il che qualche volta avviene, arrecano spesso ma- 
lattie lunghe ed ostinate o di difficile guarigione : tali sono 
le carni malamente affumicate, che non sono state sotto la 
azione continuata del fumo o che non sono state messe sotto 
il ghiaccio, nel quale caso se perdono il suo odore naturale 
ed acquistano un tal quale rossore, non sono da ritenersi per 
buone; la salsiccia ed il sanguinaccio che sono ritardati i\ pas- 
sarsi all' azione del fumo , o che sono assai grassi e molto 
vecchi; il preciutto che non è stato ben salato ed immerso 
nella salamonia, o che s'è interrottamente messo al fumo, 
come nella primavera , esposto alle variazioni del caldo e 
freddo , o incassato anche umido nelle casse affumicate , o 
che abbia un gusto rancido, disgradevole dovuto all'acido 
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sebaceo : quest' acido sviluppasi più potentemente allorché 
invece deiraffumìcazione s'impiega l'acido pirolignoso. In tali 
casi bisogna che ognuno s'astenghi da queste carni insolu- 
bri; il veleno che s'insinuerà nel grasso, nel vecchio cacio, 
e nel preciutto si riconoscerà facilmente, dal metterli in 
contatto alla carta blu di Prussia, o con quella di tornasole; 
qualora questa carta diviene rossa o rossastra ancorché non 
tocca il grasso o la salciccia , allora questa carne è vele- 
nosa, e non deve usarsi per cibo. 

Bisogna pure guardarci dall' uso del lardo , burro grasso 
o olio rancido \ questi alimenti contengono spesso lo stesso 
veleno, benché in minor quantità, e quindi bisogna astenersi 
di farne uso; nel caso però di necessità o per economia qua- 
lora si volessero usare, bisognano prima lavarsi con l'acqua 
fredda, indi si faranno bollire in sufficiente acqua per dieci 
minuti, e dopo che si avranno altra volta lavato con acqua 
fredda si potranno usare, ma é buono che prima si mettes- 
sero alla prova della carta blu di Prussia o di tornasole per 
come testé abbiamo fatto cenno. 

Noi superiormente abbiamo ammesso che il latte, e pos- 
siamo anche comprenderci le uova, sono due alimenti di 
facile digestione e molto nutritivi ; poiché V uovo in piccolo 
Tolome racchiude molta sostanza nutritizia, i suoi elementi 
«che lo costituiscono hanno moltissima analogia con l'albu- 
mina del sangue, ciò che lo rende di facile digestione; e per 
questo s'addice molto sotto tutti i rapporti ai bambini, agli 
ammalati, ai convalescenti, ed agli uomini dediti alle fatiche 
intellettuali; bisogna però badarsi alla sua cottura^ poiché 
da qaesta cottura dipende Y esisere più o meno digeribile ; 
r novo tosto quindi non conviene agli stomachi deboli e di 
scarsa bile a menoché si mangi ad insalata con poco aceto. 

n weehio cado ed il cado troppo mòlle e non salato a 
sufimema contiene anche un principio tossico. Da quando 
s*è potuto riconoscere che una sostanza velenosa poteva tro- 
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varsi liei cacio, nel grasso, nella salsiccia, s'è costatato che 
gran numero di persone sono rimaste vittima ad una morte 
dolorosa e lamentevole. 

Questi muoiono senza che si conosca la causa effettiva 
della loro^ morte? 

Si può scansare facilmente questo funesto risultato guar- 
dandoci di mangiare ciò ch'è vecchio e sente di cattivo gusto. 

(Continua) 

Dal nostro socio corrispondente D. Wonner ci viene tra- 
smesso il seguente]^articolo , che per essere di qualche im- 
portanza r abbiamo tradotto e pubblicato , lasciando alla di 
lui responsabilità la tesi che intende a sostenere. 

La Compilazione 

Montevideo 25 agosto 1809. 
DELLA GRIPPE EPIDEMICA 

Da quattro settimane regna in questa città epidemicamente 
la grippe. É da deplorarsi che T inverno del 1869 non ab- 
bia finito come cominciò, poiché nei mesi di giugno e prin- 
cipi di luglio , la mortalità minima di questa città testimo- 
niava r assenza di malattie endemiche ed epidemiche. Ma 
nella fine di luglio, da circa 28 giorni in qua, si sviluppò 
la detta malattia grippe, o rafiEreddore come volgarmente si 
dice, e ne furono vittime molti ragazzi e persone di età. 

Parlasi di polmonie nei ragazzi. Così è. La polmo&ìa grip- 
pale in essi, se sia epidemica, è quasi tanto mcidiale come 
il croup. Siccome incomincia da un raffreddore, ordinaria- 
mente viene trascurata, o trattata con rimedi domestici poco 
utili in questo caso. Viene in seguito Tasma e la tosse, af- 
fettandosi il polmone ; e la bronchitide capillare , od una 
grave pulmonia sono il risultato di tale trascuraggine , né 
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danno tempo allora al medico di ricorrerò a tutti quei mozzi 
che al principio avrebbe potuto adoprare per salvarli. La 
morte é la conseguenza di tale trascuraggine. 

In queste quattro settimane la mortaliti in Monlcvideo , 
Cordare e Agrada viene divisa cosi: 

(Dai 23 luglio al 19 agosto) 
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Come si vede, e come sempre é accaduto; e come lo feci 
notare dalla prima statistica che pubblicai Tanno 1859 nella 
Guida, la mortalità maggiore è dei ragazzi, e profitto di que- 
st'occasione per deplorare, come tutti faranno, che la giunta 
d'Igiene non abbia tuttora riscontrato alla nota che I. E. A. 
le passò da parecchi mesi^ facendogli osservare questo fatto 
affinchè additasse (come ò da supporsi) i mezzi opportuni 
per diminuire tale mortalità troppo fhsquente. 

Nel vergare queste righe V oggetto mio è stato quello di 
emettere le mie opinioni intorno alla detta malattia , farla 
conoscere e distinguere dal croup il quale per fortuna non 
regna in quest'anno come nei passati, e tranquillare molte 
madri ragionevolmente allarmate da queste morti cotanto 
numerose. 

(i) Questi daU fono cavati dall' officina della Commissione dei Gementeiii. 



— no — 

La grippe ed il.croup si sviluppano delia stessa maniera; 
cioè, cominciano da un raffreddore. Ma dopo poche ore, e 
nei ragazzi dopo due o tre giorni, la grippe si distingue dal 
croup dai seguenti sintomi. 

Nella grippe vi è febbre acuta e tosse di ordinario : vi 
può essere tosse rauca, non mai afonia ossia perdita di voce, 
non mai delle macchie bianche nella gola. (Difteria). 

Nel croup vi è febbre acuta, debbo esserci la tosse rauca, 
vi è afonia, e vi sono le sopraddette macchie bianche. 

Oltre di questi caratteri visibili e soprastanti, voglio ri- 
petere la mia opinione (1) e verrà tempo, io spero, che sarà 
generalmente accettata; che i ragazzi non vaccinati non pos- 
sono fuorché rarissimamente contrarre il croup, mentre che 
i vaccinati V hanno più facilmente , ed in essi le più delle 
volte è fatale. 

Basterà dunque sapere che un ragazzo non è vaccinato, 
per non avere paura del croup , e per supporre che tiene 
la grippe. Ciò per adesso. 

I ragazzi vaccinati da braccio a braccio, senza che la vac- 
cinazione sia stata presa direttamente dalla vacca (1) sono 
assai disposti al croup. Non si debbono vaccinare i ragazzi 
se non da tre anni in su. Ed ho diggià esposte le basi di 
quésta mia opinione (2), che sono le seguenti: 

1. O^asi tutti i ragazzi che muoiono di croup, sono stati 
vaccinati di età molto tenera. 

9. Alcuni dei ragazzi che ho salvati dal croup, o non e- 
rano vaccinati, o soffrino poi il vainolo. 

3. Dacché il vainolo abbonda tanto ira noi , il eroup si 
presenta con più frequenza (e su di ciò mi appèllo alla sta- 
tistica di mortalità conservata nelF officina del Gementerio 
(I. E. A.). 

4. Nei molti attacchi dal vainolo ed assistiti da me; ho 
sempre osservato difterite nella bocca o nella fiiringe. 

U) Vedasi il giornale El Siglo, num. 354, anno i865. 

(3) Ved. l'articalo sulla Vaccimzione, pubblicato nel giornale El jSiglo a. d55. 
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8. Nelle famìglie che hanno avuto qualclicdurio attaccato 
dal vainolo , avendo potuto preservare dal vuiuolo le altre 
persone, ho veduto spesse volte parecchie di esse soffrire la 
difterite faringea. 

6. Il dottor Millet nella sua opera Tratte de la dipterie 
de la larynx (opera premiata dalla società di scienze me- 
diche di Bruselle) Parigi 1863 , nella pagina SO , dice che 
avendosi punto il braccio con una lancetta bagnata in una 
falsa membrana, vide comparire in questo locale una pu- 
stola simile a quella della vaccinazione. 

7. Quando non si adoprava la vaccinazione non si cono- 
sceva il croup. — Per farmi abbandonare questa opinione, 
mi si diano altri fatti centra questi da me citati. Vorrei an- 
cora, oltre questi fatti, che mi si additasse un ragazzo, che 
dopo sofferto il vainolo abbia poi sofferto il vero croup. 

Fatta questa digressione ed enunciati i caratteri speciali 
delle due malattie, i quali colpiscono gli occhi del più igno- 
rante in medicina, dirò adesso, qualche cosa delle cause che 
fanno sviluppare la grippe, e sono, l'esporre i bambini alla 
aria fredda e alle correnti di aria; il troppo coprirli quando 
si mettono di giorno a dormire; il levarli da una stanza che 
ha la stufii ad un' altra che non V abbia ; i bagni, ed altre 
simili. 

n prot^ostieo per lo più è favorevole se si accudisce alla 
grippe ed dovuti mezzi fin dal suo sviluppo. Ma se si tra- 
scura, allora essa diventa, come ho già detto, pulmonia grip- 
pale (la quale per lo più è micidiale nei bambini) o bron- 
chiude capillare, gravissima ancor essa, e muoiono i pove- 
rini in pòche ore, oppure ai 4 o 6 giorni. 

Lh loro guarigione è molto facile e sicura seguendo i con- 
sigli della scienza omiopatica. La pulsatilla è il rimedio che 
ho 'trovato utile per preservare molti bambini, e guarirli in 
questa epidemia. Basterà vedere il mio nome per capire che 
' non posso consigliare altro trattamento. Ha siccome V idea 
mia non è di suscitare polemiche, e persuaso altronde che 



Ognuno è padrone di accudire ai suoi bambini come crederà 
meglio; quello che io consiglio si è di chiamare presto quel 
dottore in cui abbia ognuno più fiducia, onde evitare il pro- 
gredire della malattia. Ho la soddisfazione di non aver per- 
duto in questi 28 giorni un solo bambino tra più di 80 da 
me assistiti colla grippe, e parecchi aventi già la pulmonia. 

Ciò non ostante non posso far meno di criticare l' abuso 
che si fa dei vomitivi in questa malattia. Ho veduto un bam- 
bino di tre mesi coi ne furono somministrati più di cinque. 
Il risultato fu nullo ^ e la pulmonia con epatizzazione del 
polmone dritto fu la cagione della sua morte dopo cinque 
giorni della malattia. Mi costa di un' altro , il quale per un 
vomitivo somministratogli da una donna se ne mori in 24 
ore : potrei seguitare cosi enumerando una dozzina di fatti. 

Abbiano dunque cura le madri e i padri dei loro bam- 
boli, guardinghi dai raffreddori, e non si allarmino per la 
tosse rauca: procurino loro un buon trattamento, e non per- 
deranno i suoi pargoletti. « 

Agosto 19 del 1869. 

D. WONNBR. 

n signor Adriano Peladon figlio, nelFaver pubblicato un 
lavoro di somma importanza sul trattamento omeopatico della 
spermatorrea^ della prostatorrèa e della ipersecresBume delle 
glandule vulvo-vagmali, siccome tesi per il suo dottorato in 
medicina, venne nel divisamente di rivolgersi all'accademia 
nostra di omeopatia. 

E ciò per due oggetti; il primo, perchè ritenendo che la 
nostra accademia fosse in tali relazioni colla regia Univer- 
sità di Palermo da poterne ottenere per nostro mezzo il di- 
ploma accademico, domandava a noi questa cooperazione 
amichevole. 

L'altro motivo è stato perchè volle dedicare il suo lavoro 
all'accademia nostra. 

Non potendo prestare al nostro collega il servigio che do- 
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mandava da noi, per que' naturali motivi, che ciascuno può 
intendere da se, abbiamo indugiato finora a manifestare la 
accettazione del dono che volle farci. 

Ora, avendo presa la semplice risoluzione di dare nn giu- 
dizio deir opuscolo trasmessoci ^ e avendolo ritenuto per la 
nostra parte come molto onorevole per questa nostra acca- 
demia e utilissimo per la scienza che professiamo in comu- 
ne , abbiamo tolto il partito di pubblicare per il momento 
la dedica che precede V opuscolo per dar poi V articolo ra- 
gionato sul detto opuscolo. 

AWÀccademia Reale di Medicina OmeopaUta di Palermo, 

Il dottor Mure diceva che di già era arrivato il tempo di 
stabilirsi professori d'omeopatia pura, e che i medici allopa- 
tici non avevano verun dritto di far subire esami agli al- 
lievi della scuola omeopatica, né di arrogarsi il monopolio 
d'xm'arte ch'essi ignorano che non ammettono, che respin- 
gono (dottrina della scuola di Rio de Janeiro 1849, p. XIV 
a XV). Più che qualunque altro io sento la verità di queste 
parole ed io anche la dirigo a coloro che hanno imparato 
Fòmeopatia colle loro proprie forze. 

Le circostanze non mi hanno permesso d' andare a stu- 
diare l'omeopatia in uno dei centri privilegiati dove essa 
insegnasi dai 4egni successori di Hahnemann. 

La scuola di medicina di Leone mi ha imparato tutto quello 
che sa l'allopatia; i vasti ospedali della seconda città di Fran^ 
eia mi hanno fatto vedere tutto quello che la natura può 
presentarci. Io ^no divenuto omeopatico con lo studio con- 
tìnuo degli scritti di Hahnemann e dei suoi migliori colti* 
vatori, Mure, Benninghausen, ec. per gli esperimenti conti- 
nui fatti sopra di me stesso; pei consigli benevoli dei dottori 
omeopatici lionesi; finalmente per una pri^tica medica dalla 
quale io sono stato obbligato in qualche guisa svincolarmi 
da per me stesso, come pel gran numero di malattie mal- 
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trattate dall' allopatia che io ho avuto oceadone di vedere 
hanno sentito la necessità di ricorrere alla sola arte vera 
di guarire, che non è altro che la medicina omeopatica pura. 

La monografia terapeutica di una aflèzioae quanto fre- 
quente che ostinata mancava alla nostra arte. 

Io la presento all'accademia reale di medicina omeopatica 
di Palermo. Possa questo sapiente corpo depositario delle 
tradizioni le più pure aversi una prova che io non sono 
punto indegno del titolo glorioso, e sì difficile a portare di 
medico omeopatico. 

La Compilazione. 



DISOPEMSii'fORIO OmOPATICO IW PAEERim 



Oltre a più di 700 ammalati che sono venuti a consul- 
tard si sono ricevuti dal 1 settembre al 28 ottobre amma- 
lati poveri e notati nel registro num, ili con le malattie 
come infra, cioè: 

Angina, 4; Asma, S. Cardialgia, 4; Catarro cronico, 1; 
Convulsione, 1; Costipazione, 1; Corizza, 1. Diarrea, 7; Di- 
spessia, 8; Dissenterìa, 1. Epatide cronica^ 4; Emicrania, 1; 
Emorroidi, 10; Epilessia, 2; Ernia, 2; Erpete, 9. Fdi>bre er- 
ratica, 2; Febbre intermittente, 40; Febbre gastrica, 5; Feb- 
bre verminosa, 1; Furuncolo, 2. Gonorrea, 6. Ipocondria, 4, 
Isterìa^^ 2; Itterizia, 1. Lienteria, 1. Nefiritide, 1; Nevrosi, 1. 
Oftalmia, 8. Ostruzione, 8. Palpitazione di cuore, 1; Posto- 
le, 1. Raucedine, 1; Reuma, 12; Rosolia, 2. Scabbie^ 8; Scro- 
fola, 7; SifiUde, 3; Sciatica, 1; Sordità, 1. Tabe, 1, Timpani- 
tide, 1; Tosse, 6. Ulcere, 10. — Totale come sopra 177. 
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Perchè il nostro Municipio conosca il progresso delFOmio- 
patìa in America, riportiamo con nostro compiacimento quanto 
la Rivista Omiapatica di Roma toglie dal Thè medicai inve- 
sUgatar di Chicago^ affmchè possa aversi il suo effetto la pe- 
tizione di molti cospicui cittadini diretta al signor Sindaco 
di questa, tendente ad istallare fra i medici condotti, qualche 
medico omiopatico. 

La Compilazione. 



GOIXFERUHENTO DEI GRADI 



IVIULE UlVITEllSIITii' OHIOPATICHE AHERICAIVE 



Ne sta molto a cuore tener informati i nostri lettori di ciò 
che opera V America nel grande e vitale argomento delVin- 
segnamento délVomiopaUa. Sono esempi da far arrossire la 
vecchia e impotente Europa; esempi che un giorno dovranno 
imitare. E noi amiamo presentarli alF Italia nei loro parti- 
colari, ristampando anche i nomi dei giovani benemeriti che 
col grado e titolo di Dottore degnamente acquistato si sono 
venuU a schierare in quesf anno sotto la bandiera hahne- 
manniana, È la più bella risposta alle inani ciance colle 
quali PaUopatia si sforza di screditare Vomiopatia. Qui al- 
meno non verrà in capo a nessuno di riattivare il sistema 
di menzogne architettato dal Gourrier medicai e ripetuto con 
compiacenza da malti altri giornali allopatici intorno alla 
prmbmone délV omeopatia in Russia, Ecco intanto questo ren- 
diconto, che non crediamo però completo, quale ci è dato dal 
« The Medicai Investigator » di Chicago. 
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Collegio Omiopatigo di San Luigi. — Annuale festività pei 
conferimento dei gradi nel Collegio medico omiopatìco del 
Missouri fu tenuto in S. Luigi il giovedì sera 25 febbraio nella 
sala politecnica. Era presente una brillante adunanza, e il 
grado di Dottore in medicina fu conferito ai seguenti diecis- 
sette candidati. 

Giacomo R. Reed, di Pittsburgh in Pensilvania; 

Giovanni Keck, di Cairo dell' Illinese; 

D. L. Deyoe, di S. Luigi del Missouri; 

D. G. Alien, di Cairo dell' Illinese; 

S. C. Grant, di S. Luigi del Missouri; 

0. G. Strong, di Cantpn dell' Illinese; 

G. B. Williams, di Centralia dell' Illinese; 

G. Wenz, di Nuova Orleans; - 

Pietro A. Aikman, del Canada; 

G. L. Hedges, di Girard dell' Illinese; 

G. A. Campbell, di S. Luigi del Missouri; 

G. M. Taylor, di Bloomington dell' Illinese; 

Giovanni Schmidt, di Quincy dell' Illinese; 

Giacomo M. Kershaw. di S. Luigi del Missouri; 

G. H. T. Johnson, di Altchison, del Kansas; 

G. Petros, di Virden dell' Illinese; 

G. D. Voster, di Hannibal del Missouri. 
Furono anche conferiti gradi onorari ai seguenti Medici: 

Dott. Martino Mayer di Leavenworth, di Kansas; 

Dott G. F. Talbot, di Boston del Massachussetts; 

Dott. C. G. Hempel, di Grand Rapids di Michigan; 

Dott. C. G. Spaulding, di S. Luigi del Missouri; 

Dott. G. H. Holcombe, di Nuova Orleans; 

Dott. Giovanni Moore, di Liverpool, Inghilterra; 

Dott. R. E. Dudgeon, di Londra, Inghilterra; 

Dott. H. R. Madden, di Londra, Inghilterra; 

Dott. M. R. C. L. Riccardo Hughes di Brighton, Inghilterra. 
Vennero conferiti i premi ai seguenti: 

Dott. G. R. Reed di Pittsburgh, per il miglior saggio ana<» 



tomico, con una collezione d* istromenti chirurgici, donati 
dal Prof. Dott. Franklin. 

Dott. G. A. Campbell di S. Luigi, per il grandissimo pro- 
fitto nella chimica, con grande medaglia di argento, donata 
dal Dott. Martino Mayer di Leavenworth del Kansas. 

Dott. Giovanni Kenk di Cairo dell' Illinese, per il miglior 
esame in ostetricia con medaglia di argento offerta dal Prof. 
Dott. Comastok. 

In appresso i candidati pel grado di Dott. in medicina 
hanno dato il loro esame finale, al quale oggetto furono tutti 
riuniti in una camera e fornita loro carta e penne venne 
ognuno invitato a dare risposta in iscritto alle seguenti do- 
mande : 

# 

Dato un caso di parto in una robusta primipara con pre- 
sentazione del cranio; — per la straordinaria distensione del- 
l'addome, il caso può essere di parto semplice o gemello ; 
le doglie sono state normali ma frequenti e penosissime, per 
sei ore o più; all' improviso senza veruna causa apparente 
cessarono ! 

1^ Quale può esser la condizione dell'utero che produce 
questa cessazione delle doglie, e come chiamerete voi ciò in 
linguaggio ostetrico? 

2^ Qual' è la cura razionale in tal caso ? 

S® In qual modo il parto più probabilmente progredirà e 
terminerà dopo la cura? 

(Le risposte dovevano essere categoriche ). Otto alunni della 
classe dei graduati le dettero in iscritto ; e le seguenti del 
Dott. Giovanni Keck di Cairo dell' Illinese riportarono il pre- 
mio : 

1® Questa condizione dell'utero è l' inerzia, prodotta dalle 
continuate e fiere doglie e dalla non rottura delle membrane. 

2^ La rottura delle membrane per una volta, ed al rinno- 
varsi delle doglie una seconda rottura. 

8® Il parto procederà e terminerà favorevolmente, come 
in tutti i casi ordinarli. 
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fai caso di difficoltà o di risposte non soddisfacenti sareb- 
bero stati proposti i seguenti quesiti: 
^i^ Quarè la terza posizione del cranio nel parto? 

2® Qua!' è la frequenza di questa posizione in paragone 
con altre? 

8*^ Quar è il meccanismo del parto in questa posizione che 
dà luogo a tutti i successivi cangiamenti di posizione, quali 
le cause della rotazione della testa fino alla sua espulsione? 

Il discorso di commiato lo pronunziò il Dott. N. D. Tirrel, 
Prof, di Chimica; e fu invero un eruditissimo lavoro che venne 
ascoltato con grande attenzione dalla numerosa adunanza. 

La solennità fu chiusa nella sera con un banchetto e con 

ballo dato dalla Facoltà dei graduati, e dagli studenti nelle 

sale del Collegio. Molti della scelta ed elegante società di 

S. Luigi erano presenti e presero parte a questi divertimenti 

serali. 

Collegio Haunemann di Filadelfia. — La solennità pel 
conferimento annuale dei gradi nel Collegio medico Hahne- 
mann di Filadelfia fu celebrata il 3 di marzo nelle sale del- 
l' Accademia di musica alla presenza di un numeroso udi^ 

torio, composto in gran parte di nobili dame. 

Il Prof. Enrico Noè Martin recitò il discorso di commiato 
diretto alla classe graduata. Tra le altre cose disse: 

« S. Luigi, Cleveland ed altre città vantano i loro ospedali 
pmiopatici; ma qui in Filadelfia dove fu impiantato il primo 
Collegio omiopatico del mondo, — fatto tale che ha portato 
la nostra dottrina da lungi, fino alla fredda Islanda, — qui 
dove generosi cuori devoti all'omìapatia volgono i loro sguardi 
ed i loro passi, come a centro mondiale della vera medicina , 
qui dico che manchi un ospedale omiopatico, è grande ver- 
gogna, è enorme sventura. I nostri due Collegi hanno for- 
mato un sol corpo ed i nostri medici sono ora pressoché tutti 
uniti nel sostenere la nuova istituzione. Con un Collegio ehe 



è basato sopra solide fondamenta, ed i cui amministratori e 

la cui Facoltà sono scelti a vita, offrendo cosi una perma- 
nenza e stabilità, egli è chiaro che gra nulla si oppone al 

compimento delle nostre più alte aspirazioni. 
Vennero quindi conferiti i gradi ai seguenti candidati : 

Orfeo Brainerd Bird, di Filadelfia in Pensilvania; 

Edgardo Pennypacker Brunner, di Centre Point in Pensil- 
vania; 

Francesco Guglielmo Boyer, di Pottsville in Pensilvania; 

Antonio Casanova, di Clenfuegos nell'isola di Cuba; 

Carlo Calke Currie, di Flemington nella Nuova Gersey; 

Giovanni Michele Cryiei, di Springfield nell'Ohio; 

Giovanni Mitchel Curtis, di Wilmington nel Deleware; 

Alano Corson Cowperthwait, di Toulon delF IHinese; 

Giacomo Palmer Crooks, di Pittsburg in Pensilvania; 

Hiram Riccardo Fetterhoff, di Chambersburgh in Pensilvania; 

Ebenezer Everardo Fisher, di Canton in Nuova York; 

Ebenezer Johnson Foster, di Waterbury nel Vermont; 

Carlo Holmes Goodman, di S. Luigi nel Missouri; 

Guglielmo Biddle Gilman, di Filadelfia in Pensilvania; 

Guglielmo Fales Hathaway, di Filadelfia in Pensilvania; 

Giacomo Haylett, di Montpellier nel Vermont; 

Giacomo Ebenezer Hardy, di Nolfolk nella Virginia; 

Giacomo Gualtiero Hall, di Albany nella Nuova- York; 

Doniele Lee Jones, di Bradfort nel Vermont; 

Calvino Brobst Knerr, di Fogelsville in Pensilvania; 

Giovanni Kidd Lee, di Etna in Pensilvania; 

Giorgio Washington Light, di Columbus Grove nell'Ohio; 

Guglielmo Fink Marks, di Leesport in Pensilvania; 

S. Morrison, di Londra in Inghilterra; 

Giovanni Moore, di Liverpool in Inghilterra; 

Alano Noxen, di Bloomfield nel Canada; 

Alessandro Peltzer, di Rheydt in Germania; 

Gugliemo Appleton Brown Pierce, di Leopard in, Pensilvania; 
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Alonzo Clark Reinbaugh, di Filadelfla in Pensilvania; 
Guglielmo Robert lleund, di Filadelfla in Pensilvania; 
Hahnemann Eleazaro Reinhold, di Williamsport in Pensil- 
vania; 
Samuele Starr, di Avondale in. Pensilvania; 
Darwin Crawford Smith, di Thomson in Pensilvania; 
Guglielmo Chester Johnson Slough, di Fogelsvilie in Pensil- 
vania; 
Guglielmo Budd Frites, di Manayunk in Pensilvania. 

Per le tesi più alte i seguenti signori ricevettero onore- 
vole menzione. 

0. B. Bìrd, di Filadelfia, Metastasis; 
G. M. Curtis, di Wilminghton nel Delewarre, Reumatismo; 
G. H. Goodman, di S.Luigi nel Missouri, Teoria della cura: 
C. B. Knerr, di Fogelsvilie nella Pensilvanie, Concussione del 

cervello; 
G. B. Read di Filadelfia, Cimifuga; 

G. B. Trites, di Manayunk nella Pensilvania, Sanguis ho- 
minis; 

I candidati del Collegio in quest'ultima sessione raggiun- 
sero in numero di 84, cioè : 

Della Pensilvania 44; della Nuova Jersey 10; del Ver- 
mont 4; dell'Ohio 4; di Nuova York 3; del Deleware 8; del- 
l' Illinese 8; della Virginia 2; di Cuba 2; d' InghUterra 2; del 
Maryland 1; del distretto di. Colombia 1; del Missouri 1; del 
Texas 1; del Kansas 1; del Canada 1; della Sassonia- Weimar 1; 
della Prussia 1. 

Collegio Medico Omiopatigo delle donne. — A Cleveland, 
nell'Ohio, nelle sale del Collegio ebbe luogo la solennità j)el 
conferimento dei gradi. Eravi un numerosissimo uditorio, 
composto nella maggior parte di signore, e di amici dell'isti- 
tuzione, il quale attestava l'interesse preso per essa dalle 
donne di Cleveland. Vi pronunziò un discorso il signor C. E. 
Felton, pastore della chiesa metodista di Santa Chiara. 
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Egli si congratulò fra le altre cose cogli ufficiali incaricati 
e cogli amici della nascente istituzione per questo primo con- 
ferimento di gradi, per la bella prospettiva del suo avvenire 
e pei vantaggi che ne risulteranno. 

11 Dott. T. S. Verdi fece quindi alcune appropriate osser- 
vazioni, dopo di che dalle^ signora Mirra K. Merrik, Dotto- 
ressa in medicina e dalla signor^ C. A. Seaman Dottoressa in 
medicina, essendo assente per malattia il presidente del Col- 
legio, fu conferito il Diploma e il grado di Dottore alle 
Signora H. M. Tracy Gutler, dell'Illinese; 
Signora S. S. L. lones, di Indiana; 

.Signora Anna L. Avery, di S. Francesco in California; 
Signora Sara Taylor, di Nuova- York. 

Queste signore erano quasi tutte di età media , e dettero 
saggio di straordinaria intelligenza. L'indirizzo di commiato 
fu pronunziato dalla signora Cutler. Siamo dispiacenti dì non 
avere spazio per darlo tradotto. 

Collegio medico Hahnemann di Chicago. — Il conferimento 
dei gradi in questo istituto ebbe luogo il 27 febbraio. Il pre- 
sidente dottore D. S. Smith insigni del grado di Dottore in 
medicina i seguenti candidati, nel riferire i nomi dei quali 
riportiamo anche il titolo delle tesi che rispettivamente trat- 
tarono. 

A, G. Beebe, dell'Illinese, Antisettici; 

D. T. Brown, dell'Illinese, Trasmissione del Colera asiatico; 

G. Bulli di Wisconsin, I^philitis: 

G. A. Burr, di Michigan, Vis medicairix naturae; 

M. Carpenter, dell'Illinese, Saliva; 

6. L. Cbapman, nel Kentucky, La lingìm nella diagnosi; 

A. B. Clayton, del Canada, Convulsioni puerperali; 

G. R. Compton, dell'Illinese, Elettricità medica; 

A. B. Cornell, di Alichigan, Febbre tifoide; 

G. G. Cowèll, dell'IUinei^e, Convulsioni puerperali; 

Le Roy Dible, di Michigan, Febbre tifoide; 
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G. N. Dorion, del Canada, Degli ascessi alle mammelle; 

T. Eckles, dciriilinese, Slillingia Sylvalica; 

G. K. Flatt, di Jowa, Le funzioni nervose; 

R. N. Poster, dì Massacusetts, Trascendentalismo medico; 

R. Harris, deirUlinese, Come io divenni omiopatico; 

I. R. Kippax del Canada, Unilas hvmani generis; 

B. P. Lukens, deìrOhio, Periproctitis; 

C. L. Misick, deirillinese. Placenta praevia; 
G. Nichel, del Canada, Ecce homo; 

G. H. Rice di Wisconsin, Cancer; 

G. M. Smith*, di Wisconsin, Opium; 

G. R. Taylor, del Kentucky, Digestione; 

R. Winslow, di Wisconsin, Parto. 
Parono conferiti diplomi onorari ai signori: 

Doti. Elia Vernon, di Hamilton nel Canada; 

Dolt. T. G. Patchen, di Fondo del Lago nel Wisconsin; 

Dott. A. Bagley, di Marshall nel Michigan. 

n prof. N. F. Cooke fece un importante discorso di com- 
miato. Era presente un numeroso uditorio. Un sontuoso ban- 
chetto, al St. James Hotel , dette fino all' interessante ceri- 
monia. 



DI^OPEIUSATORIO OiHIOPATICO 



Dalle statistiche bimestrili pvbblicate negli a/nnali omiopor 
Od risulta che gli ammalati venuti nel Dispensatório omio- 
patico dal mese di agósto 1868 ad agosto 1869 ammantano 
a N. 2839, dei guaU per semplid consultazioni N. 1900. 

Per malattie delle quali si tiene piena storia nei registri 
dello stesso Dispensatório N. 938. 

Totale come sopra N. 2839. 

Fra i tanti non è la menzionata' statistica documento ba- 
stantemente eloquente pel consiglio comunale affinchè yen- 
ghi accolta la domanda degli omiopatici? 
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^ (Continuazione e fine) 

Vedi pag. Ii9 . 

Dair alimentazione animale passiamo a qaella vegetabile, 
€> cominciamo dal pane , che forma la base dell'alimento ge- 
nerale della maggior parte del popolo. 

Il p(m$ che proviene dalla farina del frumento contiene 
tre sostanze diverse, e molto diversamente nutrienti, e sono: 
r amido, il glutine e la corteccia, nella quale, insieme alla 
lipLea, si trovano in sómmo grado le sostanze di cui è com- 
posto il granello di frumento. Il glutine, è dopo la fecala., 
la viatoria più abbondante stella sua composizione, e dà alla 
ffurina del frumento la preferenza sopra tutte le altre per 
flire il pane; s' annovera anche tra i principi costituenti di 
questa farina un poco di zucchero, e .di muco. 

L'amido è la sostanza la più bianca e la meno nutriente; 
cosicché quando il pane è bianchissimo, si può essere sicuri, 
che esso è quasi mancante dei prìBcipi più necessari alla 
alimentazione. Da ciò deriva che Fuso del pane di fior di 
fiurlna produce nelle grandi città, dove è più in voga, dei 
giravi sconcerti nella salute di chi ne fa uso esclusivo. 

Il pane è T alimento per eccellenza il più ^delicato , 'ed i 
più nutritivo, meno però della carne, perchè contiene prin- 
cipi, albuminosi in minor quantità. Malgrado la sua facoltà 
reparatrice può trascinare a tutte le conseguenze le più spa- 
ventevoli d' un'alimentazione insufficiente. Siccome il glutine 
che è r elemento principale di nutrizione , si discioglie con 

81 
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più lentorc dai succhi gastrici , si digerisce per questo con 
meno faciltà della carne, e per cui ritarda ad unirsi all'al- 
bumina del sangue ; dà inoltre poca fibrina , sostanza , che 
abbiamo detto, convertirsi in carne muscolare propriamente 
confluente a riparare potentemente le forze spossate. 

Per guesta ragione la fibbra degli agricoi^ri che si pa- 
scolano esclusivamente di pane è lassa e floscia di qudla 
dei lavorieri di città, che si cibano più di carne. 

Comunque nutritivo si riguarda il pane , e della più ec- 
cellente qualità non bisogna usarsi esclusivamente , poiché 
genera agrezze nello stomaco, e digestioni cattive, e col lungo 
andare carica di materie grasse tutto il tessuto delForgani- 
smo. Per questa ragione s'interdice in una certa quantità il 
pane alle persone disposte alla pinguedine, all'ipertrofia del 
cuore, ed alla esuberanza del sangue. 

Né questo alimento sfugge alla falsificazione meno degli 
altri con tanto danno, ed inconvenienti che arreca all'uma- 
nità; come diremo. 

Il niello del frumento, che rende la farina nera , è vele- 
noso; ed io ho osservato in persone che lo hanno mangiato 
nel pane, violenti capogiri da cadere a terra come colpiti da 
fulmine, vomiti infrenabili, disturbi viscerali, convulsioni. È 
parimente venefica la secale che si produce nel. frumento, 
essa arreca disturbi agli uomini, ed agli animali che la man- 
giano. Né di minor pericolo sono la zizzania^ e tutte quelle 
piante che si raccolgono col frumento. 

La farina è sovente falsificata con la sabbia, col gesso ec. 
se vogliasi restar convinto della falsificazione, si brucia un 
campione ovvero un pezzetto di pane sino a renderlo cenere, 
e si troverebbero nella cenere dei granelli bianchi. 

Il pane è sovente anche falsificato dalle seguenti sostanze. 

Dalla potassa in piccola quantità , la quale é nociva alle 
persone deboli ed irritabili, e se trovasi in quantità produce 
presso gli individui più robusti conseguenze le più gravi. 
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Essa arreca la tisi, ^ affozioni gastriche. Per conoscersi la 
falsificazione si verserà sopra un pezzo di pane delF acqua 
calda i^ modo che cuoprasi tutto; indi s'immergerà un pez- 
zetto di carta blu di tornasole, la quale, da prima diviene 
rossa , ma appena si mette in contatto coli' aceto sbiadisce, 
se questa carta riprende il suo colore blji, il pane contiene 
potassa, e quanto più presto riprende il colore naturale, tanto 
più assai è la quantità di potassa che contiene. ^ 

É falsificato dal carbonato di magnesia , il quale trovasi 
qualche volta mescolato per dare al pane confezionato con 
farina di cattiva qualità un'apparenza migliore. Questo pane 
torna nocivo principalmente ai bambini ed alle persone che 
hanno lo stomaco debole. Vi sono alcuni che vi riconoscono 
la magnesia al gusto leggermente amaro che V è proprio. 
Per conoscersi, basta bruciare una libbra di questo pane sino 
a che si riduce cenere, e vi si troverà la magnesia. 

É falsificato coli' allume , questa sostanza frequentemente 
impiegata è di moltissimo danno. I panettieri inglesi non 
ne fanno mistero; allo scopo di dare un pane bianchissimo 
^no un miscuglio combinato di farina ed allume, o d' al- 
lume e di sale , e lo vendono pubblicamente , in danno di 
coloro che lo mangiano. La maggior parte di loro ignorano» 
che essi commettono un'azione malvagia, e che essi operano 
un Irato avvelenamento. Per sventarsi la falsiflcazìoiie , si 
farà quanto appresso. S'impasterà coU'acqua usi pezzetto di 
questo pane riducendolo a pappa, e si lascerà riposare per 
una notte ; la domani si filtrerà per separarvi l' acqua , si 
metterà questa in ebboUizione per i^di lasciarla riposare ; 
in tali casi si formano dei cristalli d'allume, la quale si ri- 
conosce dal suo gusto caratteristico. 

S' è farsificato col rame^ cotale falsificazione è la più ve- 
lenosa e per conseguenza la più dfinnosa. Si può sospettare 
esservi rame nel pane, allorché questo presenta una forma 
vaga, di qualità bianco, ma pesante. Se questo pane si hru- 



fenomeno , solo temperando V amareEsa svili^pa un nuòvo 
acido che sotto forma di gelo infievolisce gli altri. 

É questa la ragione che i frutti cotti ed i gelati prepa- 
rati con lo zucchero si diggeriscono meglio di quelli crudi, 
e convengono più agli stomachi delicati; è per questo -anche, 
che dopo un pranzo copiosissimo, le fhitta mangiate dopo,' 
lungi d'essere indigente, favoriscono una digestione labo* 
riosa. 

Intanto bisogna guardarci di mangiare le frutta guaste e 
principalmente le ciriege, il di cui uso è assai nocivo ed ia 
taluni casi velenoso. Tutti i correttivi non v' iniSuiscinio a, 
nulla. Le frutta che sono maturi da un lato, e guasti dallO; 
altro, non devono essere mangiati che dopa d' aver toUo il 
guasto. Metta dei bambini non avrebbero diarrea, e coU'a- 
vanzarsL degli anni non s' avrebbero la stomaco debole , se 
essi avessero o gli farebbero prendere questa precauzione. 

Le uva, i fichi, i prugni formano un buono e sano pos* 
pasto se non ve ne ha alcuno guasto. Pure taluni vi attri- 
buiscono un effetto lassativo, e ciò per la mucilazione, che 
contengono in maggiore o minore quantità, bisogna osservarsi 
la superficie di queste frutta in cui lo zucchero che la ricuo- 
pre qualche volta vedesi tempesta di piccoli fiocchi di co- 
rallo pieno di animaletti stimolanti; per questo conviene, pria 
di servirsi a tavola, lavarsi ben ' bene prima coll'acqua fred-^ 
da, ed indi coll'acqua calda; né è da meravigliarci se i ban* 
bini hanno diarrea, e sentono stimolo di questi ospiti inconk* 
modosi, qualora non si è usata una tale precauzione.. 

Le noci per Tolio che contengono, nutrìscona più. dell% 
muciiagine, meno però dello zucchero, possono conservare la 
loro dolcezza ed avere anche un principio acre, come recare 
altresì r impressione fortemente rilasciante sopra i tessuti ; 
per questo le migliori divengono nocive, perchè invecchianda 
rancidiscono, e provocano anche pressoi bambini tossi osU^ 
nate e diarree che s'è voluto attribuire agli effetti d'un ra^ 
freddamento. 
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I funghif^meUi di essi sono velenosi. Non è esatta- che la 
cipolla e rargento annerisce al contatto d'un fungo velenoso; 
senza eccezione alcuna, non devesi mangiare il fungo, se la- 
scia cadere un succo lattiginoso, se è d'antica data, troppo 
languido e tarlato; dopo questo esame de vesi usare molta cir- 
cospezione e distinguere i funghi commestibili da quelli che 
,nol sono. Conviene che si gustassero crudi^ se essi lasciano 
al gusto qualche cosa d' acre , di nauseoso , e nello stesso 
tempo se hanno un'odore ripugnante, bisogna non usarli; se 
Sembrano buoni, si laveranno bene all'acqua fredda, si man- 
deranno e si toglierà tutto ciò ch'è aderito, e dopo d'averli 
scaldato un poco all'acqua bollente, rimetteranno nell'acqua 
fredda per prepararsi. 

Sale di mcina , anche il sale entra fi*a gli alimenti per- 
chè con questo si condiscono e si conservano, laonde devesi 
pure invigilare che sia puro e sano. Se il sale si discioglie 
facilmente all'aria non è buono; se 20 centigrammi di sale 
polverizzato non'^si disciolgono completamente in 16 grammi 
d'acqua piovana fredda contiene stucco, ed è per conseguenza 
nocivo. È un errore il supporre che il sale è una buona 
cosa il mangiarne troppo, basta al condimento dei cibi una 
poca quantità per renderli aggradevoli al gusto e sani : la 
quantità molta può essere sopportata d'alcuni stomachi; ma 
abusandone diviene generalmente pregiudizievole alla salute, 
e dà luogo alle dispessie, alla costipazione, ai catarri cro- 
nici, alle malattie della pelle ec. ec. 

Il sale per ultimo giova per la cozione dei cibi^ ma deve 
essere impiegato piuttosto prima che dopo la cottura. 

Utensili di meina. Non possiamo omettere in questo ^- 
ticolo gli utensili di cucina, che inservono alla preparazione 
degli alimenti. Si può uno assicurare lasciando l'intera notte 
nella pentola dell'aceto, ed aggiungendovi la domani una 
soluzione di fegato di solfo (solfuro di calce), se l'aceto an- 
nerisce è una prova che la vernice contiene veleno^ allora 
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bisogna stare in guardia e non bisogna né preparar cosa^ né 
conservarla. 

Non bisogna neppure fidarsi idei vasi di ferro coverti di 
uno smalto di porcellana. 

Negli utensili di rame non si devono mai preparare so- 
stanze acide, e deve tenersi sempre pulito e lucido; non d^ 
vesi mai lasciare raffreddare il cibo in detto vaso dira ine, 
potendosi facilmente aderire principi tossici; (verde rame) 
devesi altresì usare precauzione per i vasi stagnati. Non bi- 
sogna meravigliarci se vedonsi talvolta malattie lente e ri- 
belli, che hanno origine dallo Ataccamento della àtagnatura, 
che siegue spesso dallo strofinio del cucchiaio nel fondo del 
vaso. Chi non sa preparare i citriuolini ed i fagiuoli crudi nei 
vasi di rame, e quindi li mangia immediatamente, ancorché 

sembrano apparentemente buoni; ovvero chi estrae dal bot- 

• 

taccio Taceto con rubino di rame, va questi soggetto a dolori 
di stomaco , coliche , erompi ed altre malattie nervose , né 
devesi pratticar altro dal medico che fargli cacciar via il 
rame bevuto, o che siasi assorbito. Il rame è meno perico- 
loso nello stato di metallo, di quanto lo è se bevesi éoiraceto; 
allora diviene un vero veleno; per questa ragione i fokiditori 
di rame non sono tutti ammalati, e che toìnì che inghìotta 
un pezzo di rame non s'ammala; d^o stesso modo che una 
palla di piombo può dimorare lunghi anni nella carne, ma 
la stessa palla disciolta in un acido ammazzain poche ore. 

Si sono vedute intere famiglie ammalarsi^ tutte inisieme, e 
presentare al medico vomiti, e sconcerti da far credere es- 
sere avvelenate o colpite da colera. All' esame della causa 
s'è trovato, essere avvenuto questo accidenteda talune por- 
ticene di colore che esistevano in una tavola su di che si 
erano triturate la carne imprudentemente o i legumi, né ciò 
deve meravigliare poiché la maggior parte delle pitture ad 
olio contengono veleni metallici. 

Gravissimi disturbi, e pericoli d' avvelenamento sono av- 
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velluti altresì a causa di essersi abbruciati nel forno, per 
oottàl*a tfel pane, porte, finestre, pareti fregiate, invetriate éc. 
tt'aversè di legno delie ferrovie, tutte colorate; l'analisi ha 
fatto trovare nella cenere in una specie di biscotto delle pro- 
porzioni relativamente considerevoli di osàdo di piombo, e 
di ossido di zincò; analizzata la bracia del fuoco {»roveniente 
d^llo stesso forno, s'è trovato ossido di piombo, ossido dt 
2iitióo^ ossido di rame, e di solfato di barite, che provenivand 
esdf lèntamente dalla pittura. Fatte ulteriori analisi nel pane 
cotto con dette legna, si è trovato che la crosta di sotto con- 
teneva quantità molta di ossido di piombò e traecie di os- 
sido di iiincoj mentre rinterno, e la crosta superiore erano 
esenti di (Questi ossidi. 

A proposito giova anche citarsi taluni fatti d^vvelenàmento 
pel* vdeno d'animali. Due uomini dopo aver bevuto in una 
bettola caddero morti immantinente. Il bettaiuolo ^ per di- 
Dcolparsi, credette non poter far meglio, che bere il mede^ 
Simo vino, ed egli muore pure di subito. Dopo tutte le inda-^ 
gini ftittesi^ trovasi nella stipa, ove era riposto il vino, una 
vipera che vi era entrata pria di riempirsi il recipiente. Di- 
cenai altresì diversi avvelenamenti avvenuti d'alcuni insetti 
é 'i^pi che avevano comunicato il veleno alle sostanze ali*- 
meniari. 

XJtk éuciilìere arrostiva un'oca, la famiglia, prima di meU 
tejhsi a tavola, bagnò del pane nel grasso che perculavà^ tutta 
intera essa mori; interrogato il cuciniere dal medico e dalla 
giustizia, dichiarò che non si era mangiato altro che il grasso^ 
pef Assicurarsi di questa dichiarazione diedesi dèi grasso ad 
B& eane^ il quale immantinente mori. Allora s'apri l'oca e 
lA trotrò nel stio ventre un rospo. S' applicò un vescicante 
ad un bambino dietro le orecchie per sordità, per primo ri- 
medio la madre prese una foglia di cavolo coperta di bru- 
chi, e senza scuoterla o pulirla l'applicò sopra, ben presto il 
bambino proto un dolore ardente^ ma la madre attribuendola 
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aireffetto del medicamento o al capriccio del bambino, non 
8i arrestò, ed al terzo giorno le maore il figlio di cancrena 
che 8* era estesa per tutto il dorso, nelle sofferenze le più 
spaventose. 

Gli esperimenti fatti sui veleni dei serpenti , dei rospi ^ 
dei bruchi e dei ragni ci hanno convinto che applicati 
all'esterno o air intemo questi veleni arrecano conseguenze 
le più pericolose. S*è per questo che noi raccomandiamo la 
esattezza e la prudenza per non esporci a questi perìcoli; 
dapoichè spesso gl'insetti depongono il lor veleno sopra ali' 
mentì di cui facciamo principale uso. 

Oura. Le sostanze alimentari destinate a riparare le per- 
dite del fluido sanguigno, a nutrire tutti i tessuti viventi pos- 
sono divenire anche strumenti potentissimi della terapeuti- 
ca, giacché possono cangiare i movimenti attuali degli or- 
gani, rallentarli, od accelerarli, renderli più forti o più de- 
boli , e per loro mezzo, andare anche sino a modificare la 
composizione materiale di tutte le parti viventi. 

Laonde è indispensabile , che il medico si preoccupaaK ' 
seriamente nel saper prescrivere V uso degli alimenti, giac- 
ché si potrebbero con ciò arrecare soflerenze tali da distur- 
bare la salute; ma talvolta le convenevoli misure igieniche 
non bastano ; per lo che esporremo una categoria di soffe- 
renze , che per certi cibi partitamente possono risentirsi , 
diremo altresì quanto dall' abuso stesso a norma degli ali^ 
mentì può ingenerarsi, e ne additeremo gli opportuni rimedi 

La prima a risentire i disturbi degli alimenti è la dige- 
stione e la nutrizione; laonde per gli sconcerti e disturbi 
della digestione in generale provenienti dagli alimenti in- 
digesti da pesantezza allo stomaco i migliori medicamenti 
sono: Ant^ Ipec.,, nux-v,^ pula, ovvero anche Acon.^ arn., ars. 
ury. 

Le sofferenze cagionate dagli alimenti esìgono in generale; 
Ars.y cale, carìhveg, chin.^ hep.^ nux-v., mlph. 
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Le sofferenze cagionate dagli alimenti erodi; Ruta, puh., 
verat, lyc. 

Dagli alimenti indicesti; Puls.^ eam., bry., lyòy awt.^ Jod. 

Dagli alimenti flatuknU; Bry., eyel, petr., calo., ìyef., 
puh., sep. 

Dagli alimenti grassi; Puìs. , earb-p., cyel , ferr. , tarax., 
ars., sulph. 

Dagli alimenti caldi; Bry., phos., puls., beli., earb^., 
chatn. 

Dagli alimenti freddi; Ars. ,lye.^ nuoshv., rhus., con., 
sulph., perai. 

Nelle sofferenze cagionate dall'uso degli spezi come pepe, 
zenzero NtkXhV. — Dal zafferano o noce moscata Ignat. e qual- 
che volta Op. Goff. 

Se dopo aver troppo mangiato o fatto uso d'alimenti pe- 
santi si risentirà immantinente o alquanto dopo gualche di- 
sturbo sì potrà fare uso d'una tazza di caffè nero un poco 
carico. Ma spesso questi disturbi progrediscono ed arrecano 
talvolta cioè; 

Dolor di tbsta. Il dolor di testa quindi consecutivo ad 
una indigestione con una sensazione come se*il cranio fosse 
contuso sino alla base della lingua, con nausee esige Ipec. 
Per il dolor di testa pressivo con calore tìel cervello, aggra- 
vato dal mangiare^ dal camminare, o dalla lettura, con sa- 
pore putrido nella bocca si darà Arn. Se questo dolore è 
pulsativo, lancinante più forte al parlare con voglia al vomito 
Aeon.; se esso è generale ottuso, accresce al salire le scale, o 
al fumare, ed è accompagnato da mancanza d'appetito, hocca 
amara, regurgiti, singhiozzi, nausee, e vomiturazioni, e prin- 
cipalmente aggravato dall'uso del vino AnUm. Se il dolor di 
testa è bruciante, pressivo, esplosivo , più forte piegandosi 
con la sensazione come se il cervello fosse per uscire dalla 
fi:*onte, pulsazioni, laceramento, lancinazioni al camminare, o 
sensazione d'acqua fluttuante nel cranio; esasperandosi il più 



spesso netta mattina e s'accompagna «da brividi .$^.; per il 
dolor di testa lacerante, pulsativo e lancinante che aggFa?asi 
la sera al letto , o che occupa la metà del cranio accom- 
pagnato da un sapore putrido , terroso in bocca senza sete 
Pulsai. Contro la pesantezza delia testa, dolorosa airesterno 
con tremito delle mascelle , sapore salato » cram^ di sto- 
maco principalmente nelle persone che hanno &tto uso iì 
mercurio Garb-veget Se sopravverrà dolor di testa o al- 
tra indisposizione in seguito ad emozioni morali seguita da 
nausee senza vomito, s'imbeverà d'olio una penna, e ai ti- 
tillicherà il fondo della gola per provocarsi il vomito, se 
tornerà inefficace, si appresterà una tazza d'acqiaa calda, e 
se non s'otterrà lo scopo, e sperimentasi d'unita» alla voglia 
di vomitare una sensazione di calore principalmente alia le- 
sta seguita da tosse, d'ansietà, e da sofferenze, s'appresterà 
Aioonitvm. Se s'associeranno brividi si darà PuhaMUa ripe- 
t^endosi la dose d'ora in ora sino che s'ottierrà qjoiilehe van- 
taggio. Se resterà una pressione o un peso allo stomaco eoa 
languore , si darà Chamomilla , e se questa ncna gioverà si 
passerà dopo due ore alla Nitx vomica^ Se persiateijumo le 
nausee si àaxii Ipecacmnha. Se vi sarà una grande aensaeiooe 
di freddo e dolore violento nello stomaco VercUrum* Sa lo 
ammalato vomiterà bile con amarezza di booca , si darà a> 
bere gualcire bicchiere d' acqua freddia ; se gli continua la 
pressione dello stomaco, gli si d^rà una taaza. di cafiè sem- 
plice. Se la dimani si continuerà, dello stesso modo senza 
miglioria, e sperimentarsi nause, vomito, regui^ti o erutti 
di cattivo gusto e d'odore di mnffsL o del gusto degli alimenti 
che s'erano mj^ngiati preced^^temente si darà antimonium, 

?€)!• tutt'altrq ved. Cefalgia. 

Vomito^ Il vomito inseguito d'una indigestione, . fife la lin- 
gua è sporca Ipec. se polita tari.; il vomito per aver man- 
giato pane in quantità eccessiva accompagnato da una grande 
oppressione verso lo scrobicolo dello stomaco e nel ventre 
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hfffQ»^ dopo, aver troppo mangiato, quando i cibi produssero 
«a guato amaro masticando e rimane in gola un senso di 
bruciore dopo il vomito Puls.\ se vi sono rutti con fiato ro- 
moroso, calore in viso, e battiti di cuore, sep< 

Nel regurgilo amaro si darà hryoriia; in quello putrido 
nux vomica; in quello d'uovo corrotto arnica; in quello di 
-frasso pvieatUla; in quello aere ed amaro arsemcum, 

: b tutti i casi per alquanti ^omi si bisognerà dare aste- 
Aore r ammalato del nutrimento solido, permettendogli solo 
ipialcha leggiero brodo, qualche poco d'acqua d'orso o di a- 
.vraa mondata], eppure meglio* acqua pura per dar tempo a 
vimetteirsi lo stomaco^ 

Fmituosità. lie flatuosità, che distendono il ventre^ portano 
op|^resi»Ofi& e^ mancanza di respiro^ e dopo l'uso d'alimenti 
flatulenti , come cavoli ec. si guariscono con Brj, , se sono 
prodotte dalla birra di fresco fatta e d'altre> analoghe bevande, 
OTvero il ventre è doloroso e teso, vi sono coliche, pressione 
attorno ali'obelico con emissione d'aria fetida, se rindividtio 
è freddoloso giova Ghin.; ma se dopo aver bevuto risentesi 
ìiiBa pressione ali'epigastrico ohe affanna il respiro, rende le 
Y^siiimenta^al cinto moleste ohe afTannano , e comprime il 
^enjbre come con una piett^ sull'addòme Nux-v. Quando le 
ftetmosità sono accagionate dall' uso d.' alimenti grassi^ dopo 
d(ei. quali; si* è bevuto acqua; ioesca, se l'aria romoréggia nel 
Vienine (bofgodgmiì) con aggravamento la sera jPifb; Quando* 
l'aria sembra diriggersi verso il petto e cagiona in diversi 
punti successivamente dolori a iancinazidni, e che F «rpiga- 
steicó e gì' ipocondri aembcano' tel^ senza: ceaie gonfiore' e* 
rendono impossibile il mìnimo riposo Phos, SO. 

Per combattersi "la grande disposizione alla sviluppo ^ delle 
flatuosità, e la frequente uscita di ventosità fetide sHmpiegherà 
con vantaggio il {tardona polveriz^to/del quale in. una punta 
di^ coltello se ne prenderà una porzionoella una due volte 
al giorno, anche si potranno prendere alcuni globuli del 
carlM). che pure danno per qualche tempo molto sollievo: 
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GoLioHB. Se per indigestione o per eccesso nel mangiare 
si manifesta subito colica, ordinariamente questa scompari- 
sce sotto l' uso del caffè nero : e se non cede si .passerà a 
Puls. eoloe. La colica dopo l'uso dei citriuoli, o della insa- 
lata esìge Cepa. 

Diarrea. Se la diarrea è prodotta da uno sconcerto di 
stomaco si guarisce con Pulsai.; presso i bambini che pro- 
vano nei tempo stesso nausee e vomiti Ipee.; se hanno in- 
sonnio con eccitamento Coff.; con dolore squardante^nel 
ventre che si porta dal basso all' alto e cagiona malessere 
ed una grande debolezza dopo qualche evacuazione NtuHf. 

Insonnio. L'insonnio che succede dopo aver mangiato troppo 
Goff, principalmente presso i bambini, o Pulsat. Se.l-inson- 
nio s'addebita all'uso del caffè Nuoh). Se s'è mangiato m(^to 
a cena conviene prendere un bicchiere d'acqua fresca zuc- 
cherata, e se questa produce acido nello stomaco acqua pura. 

FEBBaE. La febbre che invade con brividi e freddo ed ac- 
compagnasi a disordini costanti di stomaco, di diarrea o di 
costipazione, presso persone violente e furiose Bryon.^ presso 
le persone flemmatiche, sgraziati e d'umore irritabile Caps: Se 
la febbre invade in giorni fissi Anty s'è cotidiana Ipee. Si darà 
nel giorno libero dalla febbre quattro dosi d'Jpec.; nel giorno 
della febbre due volte , con precauzione di non ^apprestarla 
nel perìodo del freddo e del calore. Il settimo giorno si darà 
Nux-v. Durante il trattamento di cura non debbonsi mangiare 
frutti 

Ebullizionb. L'ebuIIizione di sangue inséguito d'un disturbo 
della digestione con brividi, e mal umore Pulsat, con nau- 
see e difficoltà di respirare Ipee., e se questo non basta Brjfon. 
Se il disturbo è avvenuto per sostanze malsane mangiate 
ved. avvelenamento. 

Digestione e niUrizione. La digestione e la nutrizione è 
la prima d'essere disturbata, e quindi presso le persone ipo- 
condrìache, giovano Chin.j natr., nux-v., sulph, o bry.^ cak., 
ùon., lach., staph., verat. Presso le persone isteriche Ign., 
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pttì$. a beUi, bry.y calc^ con., hffose., heh., ms^-mos.^phos., 
sulph,y verat. Presso le donne Bell.) nux-v,, ptds., sep. o 
Mon.y ars.y con., ferr.^ ipee., ìereos., laeh.y magthm., nùtr-m., 
fmMnos., petr., phos.^ presso le donne grayide BelLy ipec, 
nux-v. cow., tocA., magn-m., natr-m., nux^mos.^ puls. o 
(tcon.^ ars., ferr. , kreos. , petr. , phos. Presso tó peràone di 
temperamento flemmatico eap»., puh. o lach., natr-m. Presso 
i bambini Baryt., caie, hyos., jod,, ipee., lyc, mere, mix-ff.\ 
puU., sulph. Presso le persone sensibili Bell, Ign. o Àeon., 
fèux-^., puls. Presso coloro che menano una vita sedentanea 
Nux-'V. Brj. cale., sep., pulSi Presso i yeccM BùryL, eie., 
o Ant, earb-v., ehin.^ nux-mos.^ n/ax-v., con. Presso i gio- 
vani galanti Ani., ars., ipee., nux^., puls. 

Se i disturbi alla digestióne o alla nutrizione avvengono 
in autunno Ghin.^ in està Bryon.^ carb-mg., in primavera 
Chin. carb-v.; per un tempo umido Br0n. 

Se i disturbi alla digestione, o nutrizione s'accompagnano 
con palpitazione di cuore Cale., nux-v., con coliche ventre 
doloroso PìUs. o Ant.^ ehm., rhab., rhus. ; con meteorismo 
ehm., nux^., sulph. o Am., beli, eale.j earb-v., hep ,laeh., 
mere., puls. ; con costipazione Bry. , hep. , laeh. , ntéx-^. o 
Acon., ant., ars., beli., ealoi, earb-v., chin., eoce., mere.; con 
diarrea o evacuazioni sciolte Rhab., Puls., tari, verat. o Ant. 
ars.^ beli, cale, caps», hep. o Acon.; cocc, dig.; con bisogna 
di star coricato Caps.^ cMn., nux-^.; con deliqut Verat.; con 
dolore ai denti Nux-v. ; con frequenti capogiri turbamenti 
Arn.; con vertigini Nux-v.; o arn., bry.j cocc; con sopraec- 
eitazione nervosa Cojf^^ nux^. o Acon., cham., hep.; con 
erampi alle polpaccie Coloc.; con pesantezza alle membra^lm., 
lach.; con tintinnio alle orecchie Chin., nux-v.; con torpore 
Caps.; chin., lach., nux-v.; con sintomi pleuriti Squill; con 
respiro affannoso Carb-v. o Cocc., lach.; con frequenti sogni 
Am., chin., lach.: con sonno, voglia a dormire Bell o Chin., 
msre.; con sonno turbato Chin. o Arn., beU., cham., eoff., 
lach.; con insonnie Bell, coff., imrc; con sudore facile Hep- 



o Carb'ff.y ceee^ fMrt.; con testa calda NìàSH). o Étn.^ béSLy 

kry^ con teata dolorosa Bry., eoee., nuohv, o Aeon., tmL^ 

belLj ckam.f ipee.y pvk.; con testa imbarazsata Nus>-v. sìjiipk. 

arn.; bry.; con testa pesante Carb-v.^ nux^.; com sensa-^ 

zione di freddo alla testa Cale; con occhi rossi Cham. o Mf. 

imx-v.; con Testiti che ailannano al cinto Dry., cale., hisp.^ ^) 

nux-^., iuìfih. earb-v.^ must, eoff.; con flatuosità Cfarb^^ 

nux-v., ifuìph.; con brividi o freddo Bry., ipeCj puh. (^ 

eJdn. ; con orripilazioni Ca/us. , merc.^ puk. ì con ipocondri 

dolorosi Bry. eale.i kep.^ Vyc.^ nuoH?.^ 9ulph., o carò^.^ eam.^ 

eham.^ hyosc.^ mere, o Acon., beU.^ ehin.j coff.^ kal.^ kuh., 

nMr.^ pula.; con debolezza lassezza, Ars,^ ehin.^ perai, ò aalc, 

carb'V., diff,^ nux^^^puk.; con sofferenze emorroidali Ifì§a>9. 

siUplè. calori earb^.y puh.; con sofferenze eqpatiche ili^., 

nux-v.^ puh. cham.^ bell.^ bry. heh^ merc^; ccm ìnsonnib 

Bell, coff.j mer^; con umore pauroso Bhus.; con umore i- 

pocondriaco Chin*^ nvaH>om.^ mdph ò aóon. ^ cham. ^ grat.^ 

merc^^ rfms.; irascibile colerico Bry., eham.^ nna^v. o mefé., 

mlph.; tristo Chin., eoec.^ mere, suiph o bry.y^^iom., nusM*; 

malinconico Puh. o mere, rhvs., ^p A.; piangente PukiHk, 

sìiìph.; suscettibile eham., mere; con faccia gialla Chin., ntur- 

r. o arn^, ipee, laeh.; pallida Ipee, puh*, stann.; rossa GhMk, 

fmxH). aeon.; terrea (Mn., n/uayv. o am., lath. 

Le affezioni della digestioile o della nutrizione in seguito 
ad emozioni morali Bry., cale, ehin., eoloe, nu^f>,, phm- 
ae, staph.; in seguito d'eccesai sessuali Nwm)., pho^-ùt. o 
eaìe^ mere, staph.; in seguito di studi forzati NuuH)., puh., 
mlph. o arn., mie», eoce., laceh., verat*; in seguito di leslohi 
meccaniche Arn., bry., rh/as., o eale., pah., ruta o con.; h 
seguito di veglie prolungate Carb-v., coee, puh. o arn. nwb'^., 
verat; per l'abuso di bevande spiritose Carb-v.,laeh., nwM)., 
mlph. ars., beli., ehin., mere., natr., puh. 

Per l'imbarazzo gastrico in generale convengono a prefe- 
renza Ant. , ipee. , nux-^i , puh. o arn. , ws. , bry. ùvrero 
ahim, berb.j magn-e. 
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L'imbarazzo gastrico die ha per causa l'uso del grasso^di 
cibi grassi, di carne di porco, pasticòeria, burro rancido,^ 
olio rancido, esige pulsatilla, e se non corrisponderà, si darà 
Cùrbo veget o ipec. ■* 

Se questa indisposizione avverrà in seguito d'altri alimenti 
con regui^ti e gusto dell' ultimo cibo che si è mangiato , 
nausee e voglia a vomitare si darà Antim. e puU.j e (fual- 
che volta si potranno anche alternare. 

Lo istòmaco disordinato a causa dell'uso delle fruttai 
^ge Arsen. pula. 

Vero la pulsatilla conviene meglio se vi sono nauiitee e 
regurgiti; ovvero bocca secca senza sete, ed è ^iù adatta a 
^(Àóto che bevono birra, ed usano bevande fermentate. -^ 
W arsenico conviene làcglio se v' è vo^ia a /vomitare o vo- 
mito; ovvéro v^^lia pertinace di bére poco e spesso, e con- 
viene pfù a coloro che haùno l' abitudine bere liquori spi- 
riloin. 

Lo stomaco ìsconòertato dall'ufo del ghiaccio, o altrecose 
che raffreddano lo stomaco esige Pìds. o arSi ovvero anche 

I disturbi di stomaco che avvengono per l'uso ài ci^éea- 
dékj birra inacidita, ed aceto esigono i' uso di Acohì, arSéy 
earb'V., hep. ovvero lach., natr-m., sulf., sulfroc. 

Per la birri inatìdita conviene meglio Acon. 

Se succedono disturbi in seguito all'uso di pesci o di carne 
guasta si darà agli uonuni del carbone polverizzato disciolto 
nell'acqua vite , ed alle donne ed ai bambini lo stesso car- 
bone i^òlverìzzato mescolato n^'acqua zuccherata; se dopo 
qptddie tempo continua lo sconcerto si darà cbm. , se poi 
si speirimenteraimo regUrgiti putridi, con lo stesso gusto in 
boeéa, si darà puls. 

Le sofferenze di stomaco in seguito ad alimenti salati e- 
sigono carb-v.j o nitr-sp. Per l'abuso del sale di cucina ars. 
di cài si darà una sola dose, ed aspettare alquanti giorni 
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senza darsi altro rimedio j ovvero ai fiaterà il nitro dolcifi- 
ficato in liquido; questo alcool di nitro abbatte i nervi senza 
però guarirli. 

LfO stomaco sconcertato dall'uso dei eavoU e dai trassi del 
cavolo esige bryon. 

Le indigestioni per Tuso del cacio vecchio^ vecchia salcic- 
cia, earni affumicate, guaste, ec. Vedi avvelenamento. 

Le indigestioni presso i bambini che hanno Y abitudine 
cattiva di prendere spesso alimenti, e mangiare cose indigeste 
e nocive reclamano l'uso à'Ipec.^ puls. ovvero ehm., nux^. 

Se i bambini sono di carattere dioico conviene meglio Puh. 
per coloro che sono sgraziati^ caparbi, e non vogliono stare 
soli Arsen.y per coloro che fanno quistiòue d'ogni cosa Puh,, 
per coloro che sono ritrosi, e contradittori Ars. 

Se il bambino ha vomito si darà Ipec. molto più se si ac- 
compagna diarrea , e se àon avrà pronto sollievo Puls. Se 
ha diarrea con materiali indigesti, ed il bambino è spossato 
dai purganti ò da prolungati vomiti si darà China, se avrà 
costipazione con vomito Nux-v. 

Sofferenze dagli alimenti. Le sofferenze per gli alimenti 
acerbi, acidi agòn., ant, ars., beli,, cale., eafb-v., caus., dras,, 
ferr., hbp., lagh., natr-m., ntjx-v», phos., phos-ae., rhtM., sep., 
STAPH., suLPH., sulph-ac. 

Se risentonsi in gola gli alimenti acerbi Natr-m. 

Se per causa degli àliinetìti acerbi avviene cefalgia Bell, 
se calore febbrile lach., se coliche àios., staph., se diarrea 
Ant, brom., brjf., lach., nux-v., staph., se flatuosità carlH>., 
phos-ac., se freddo nel corpo Verat , se eruzione miliare o 
eruzione scarlatinosa Bell , rhus.^ se sofferenze ostinate iro- 
niche CALG., eaus., ferr., sep., se pituita di stomaco Phos., 
se petto affannato Bell, se pirosi Nux-v., se regurgiti phos- 
ac., staph,, se vomito férr> 

Se in seguito air uso degli alimenti crudi avvengono sof- 
ferenze duole lo stomaco Ruta, per quelli indigeribili iy^?., 
e se avviene pirosi Jod. 
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Se per l'uso del cioccolatte o . del cacao avvengono disor- 
dini Brsf.^ caust.^ lyc, puh. 

Se per l'uso dei dolcij o cose di zucchero succedono, sof- 
ferenze Acon,^ cìiam.y ign.^ merc.^ selen., sulf.^ zinc.^ se do- 
lori di stomaco mlf.^ se pirosi Zinc.^ se regurgiti Phos-ac^ 
siaph,, s dolore al ventre Ign., sulf., se vomito ferr. 

Se queste sofferenze avvengono per l'uso dei farinacei Ars., 
éry., carb-v., Kal.^ puls., sulf., verat 

Le sofferenze per gli alimenti flatulenti Bry., carb-v., chin., 
cupr.y lyc. petr. puls. sep. verat. 

Le sofferenze per le frutta ar3., bry* chin. magnrm. mere, 
natr., puls., puls., selen., sep., verat.,. e se avviene diarrea 
ARS., chin., lach., puls., rhad., se dolore allo stomaco Borax 
se odontalgia Natr. 

Le sofferenze per le cose grasse Ars., carb-an., carb-v. , 
ehm., colch., cjd., dros., ferr., hell., ipbc, magn-m., natr-m., 
fUtr-ac, PULS., sep., sulp., tarax., thuj., e se avviene acido 
carb'V., cefalgia Puls., nausee Acon., carb-a., cycL, dros.\, 
nitr-ac. puls., itep., tari., pirosi Natr., nux-v., regurgiti carb-v., 
ferr., natr-m., sep., thuj. 

Le sofferenze che avvengono per effetto di cuore debole; 
come per esempio indigestioni, singhiozzo, acidità, nausea e 
vomito di cibo diff., se scolo d'acqua come di pituita dalla 
bocca Eupr., phos., se flatuosità sulf-ac.,. se gusto acido Amb., 
c(irb-v., lyc, sulf., se nausee con voglia di vomitare Cale, 
se regurgiti agri Cale, carb-v., lyc, tart., se erutti agri Chin., 
sulf., zinc, e se questi sono repugnanti natr-m., se mal di 
ventre Ang,, bry., se vomiti Aeth., samb., spong., sulf. 

Le sofferenze per le cose gelate ars., beli., bry.j carb-v.> 
nux-^. PULS. 

■ 

Le sofferenze per l'uso delle ostriche Puls., lyc. 

Le sofferenze per l'uso del latte Ambr., ars., 3ry., calc, 
earb-v., cheh, chin., con., croton., cupr., ign. hai., lach., lyc, 
magn-c, natr., natr-m.,niir.,nitr-ac., iivx-Y.,phos.,puls.rhus., 



$ep.^ 817LP., mlf-ac.^ e se ayyiene abtMttMmeiito Su^-de.^ a- 
grezz9LAmbr.,ealc.jCarb'V.jChin.jYo.jWUX'i^^9utf.9 tari., zine^, 
gusto in gola prolungato Ign., gonfiore allo stomaco ed a^ 
ventre Ctir6-r.,ce>n., disgusto Croton; diarrea Bry.y ltc, iMtfr., 
8ep..BVLr.^ stomaco disturbato Chin.^ flatuosità CtiHh-v.^ con.^ 
sulf-ac^ gusto acido Ambr.,earlhv.JYe.^tmX'^., stdf., nausee 
con voglia di vomitare Cak., pituita Cupr.j phos., regurgiti 
acri Calc.^carb^.^eMn.Jjc.jmlf.jtart.^zinc.fiTniltiCa^ earb-^^, 
chin.Jyc.natr'm.ymlf.jtart.jZine., Aolore di ventre -4f^^., érjr., 
vomiti Arn.y aamb., spong.j mlf. 

Per il latte della madre vomito Gin., Sil. 

Per Tuso della limonea Gefalgia Sehn. 

Le sofferenze per l'uso delle uova Ci»te., ferr., puh. 

Le sofferenze per l'uso delle cipolle Tìn0. 

Le sofferenze per Fuso del pabe Baryt.^ bry.j caus., ghìn., 

puls.^ rhus.jSass.^SEP.^ staph.^ sulf., zine.^ pel gusto prolungai» 
in gola PhoS'OC.j e se avvengono coliche Bfj.y dolore di sto- 
maco Acon., dry., caus., kaL^merd^pula., rhm.j rut, sistss., stopk», 
sulf-ac, zinc.^ se gusto acido Bell., nitr-M., nausee zine.^ 
pirosi Mere.y regurgiti Bry., mere, vomito Brj., nitr^eé 

Le sofferenze per Tuso del pane di segala Causi., natr-m. 
nux-v., Pho9., rhus. 8a98. e se succedono coliche ftry., se do- 
lori di stomaco ^co;^. bry. eam. hai, mere. pula. rhus. rat. 
sass. sulf-ac. zinc. zing, se gusto acido nitr-ae., se nausee 
zinff.. se regurgiti bry., se dolori alla testa zing., se vomito 
bry. niir-ac. 

Le sofferenze per Tuso delle patate Alum. €mm. eoìee. 
sep. perai., le coliche Ahim. coloc., la diarrea Cohe., nau- 
see e regurgiti Gran. 

Le sofferenze per i pesci Carb^n. earb-v. chin. eop. euphorb. 
hai. lye. plumb: puls. rhus., per i pesci guasti Carb-v. chin. 
pula. rhus. per i pesci velenosi Bkll. carb-v. Gop. euphorb. 
lye, rhus. 
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Le sofferenze per ruso dei pepe Ars. ehin. ein. mac-p. 

Le s(^(^enze per l'uso della carne Calc^ earìhv. eakh. 
Fmbb. mere. puh. rat. 9ep. Sil. sulf«, e se avviene acido 
Carb-v.^ dolore di stomaco Ferr.j erutti putridi RiUa., nausee 
dall'odore della carne Coleh. 

Le sofferenze per la carne di vitella Cak. caus. ipee. nitr. 
sep. 

Le sofferenze per la carne di porco Carh^. colch. dros.^ 
natr-m. puls. sep. 

Le sofferenze per gli alimenti salati Ars. cale, earb-^^ dros. 
Ije. 

Le sofferenze che avvengono durante il desinare o nel lUfui- 
giare Aìum. amor. amm. anae. af^. ant arn. ars. baryt 
beU. borax. bovis. brue. cale, canth. carb-an. càrb-tby. causi, 
eham. ehm. eie. ooce. con. dulc. oraph. uep. ign.KAL. laehy 
ìed. LTG. mag m. murnic. natr. natr*mì. nitr-ate. fèux-v. petr. 
PHOS» phos^ae. Puls. samb. Sbp. sii. sulf. thi0. valer, verat.^ 
e sa avviene tumefazione del ventre Gan.^ CQfalgia Con.dule. 
graph. maqf^-m. nalr-^m. ran. rhus. sabina see. zine.^ svenir 
mento nux-^.^ dolore ai denti ved. odontalgia; dolore alio 
stomaco An^. arn. beli, dry; eie. con. niirnu. sep. tari, verùty 
e se avviene al trangugiarsi Bar'C.ynitr-ae.y sep.^ se àv-» 
viene capogiro Ammi oleand., calore alla faccia iimm., ca- 
lore con sudore Natr-m.^ fame Verat, brividi Euphorb.rafheo^ 
singhiozzo MafffHn. mere, fe^i^;., nausee Ang. &arjr/.bell. borax.^ 
earb-0. caus. cic^ eoee. colch. dig; ferr. hai. magn. nux-v. 
puls. rut. verat^ e se la nai^ea migliora durante il desinare 
Befb. chinin. Kal-bì. phos. sabad. sep. 5t«2f., se durante il 
àesinare avviene pressione nell'esofago Ars., dolore di ipetta 
Led. magn^m., pirosi Mere, regurgitì Mere, phosph. sasSé^ 
emtesione* d'alimenti dalla bocca Natr. oleand. petr. sass.y 
respiro affannoso Magn^^m., pronta sazietà Amm. ars. baryt 
bry. eie. colch. con. eroe, cyci- flour^aC.^i^. ÌQà. magn^04 
merc; natr-m. nux^m. nuayv. prun. rhofiL npicmg. thny. vaga.^ 
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sete Afmn. cocc, sudore Uarb-an. Garb-vrc. natr-m. nitr-ac,, 
sudore alla . faccia Nalr-m. dolore di , testa Ars. , vertìgine 
Amm-c. arn. inagrì, magn-m. oleand. ^si/., vomito dig. nitr. 
puls. rhus. 

Le sofferenze dopo desinare esigono principalmente Amil 
amm-m. anac. ant. Ars. haryL borax. 6ry. Galg. carb-a. 
CARB-v. caus. chara. cqin. eie. cin. cocc. con. cycl. graph. 
Hbp. ign. kaL kal-bi. laeh. lyc. natr. natr-m. nitr-^. nui-v. 
petr.phos. phos-ac. plat. puls. ra». rhus. sep. sii. squill. stann. 
suLP. sulf-a. ìhuj. * verat. zinc., e se dopo desinare avviene 
abbattimento Nux-m. phos-a., se agrezza nella bocca CarÌH)- 
graph. lyc. natr-m. phos. sep. sil.^ se migliorato zinc, se an- 
goscia ansietà Asa. carb-v. hyos. kal. nitr-a. nux-v. thuj. 
viol-tric, se dolori all'ano /yc, se gusto prolungato degli 
alimenti in gola Natr-m. phos-ac, se ' sofferenze asmatiche 
ved. dispnea, oppressione ec, se stomaco o ventre gonfio pal- 
loniforme Agar. agn. anac. amb. ant. arn. baryt. beli, borax. 
ftry. cale, carb-v. cast. caus. eham. GmN. con. eroe. dig. dulc 
fluor-ac. ^opA. ign. kal. lach. Zyc. mere. natr. natr-m. nitr-ae. 
nux-jugl. nux-v.petr. phps. phos-ac. puls. rhiùs. sep. sii. spong. 
sulf. tabac. thuj. zinc, se battimento nel corpo Ljc.^ se odor 
fetido della bocca cham. sulf. 

Repugnanza per gli alimenti. La repugnanza per gli ali- 
menti in generale esige Acon. ang. arg. Arn. ars. aur. beli. 
bry. canth. chin. chinin. cinn. cocc. cupr. dulc. grat. guaj. 
hell. ign. ipec. kal-bi. kal-id. lach. laur. mang. mere, mur^c. 
natr-m. nux-v. oleand. op. plat. prim. puls. raph. rhm. sabfui. 
sep. sii. sg'mK. stront. sulf. tart, e se la repugfnanza è per 
gli alimenti acidi Bell. xoec. ferr. ign. sabad. sulf., se pel 
burro Ars. carb-v. chin. cycl men. mere. puls. sang., per le 
bevande Agn. arn. bell. c\nth. chin. chinin. cocc. cupr. htosg. 
ign. laeh. mere, natr-m. nux-v. samb. strom., pel brodo Arn. 
cham. rhus., per gli alimenti caldi, cotti Bell. cale. cupr. 
gra/ph. ign. lach. ^yc. magn-c mere. petr. pvis. sii. verat 
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zinc, pei dolci e cose zuccherate Ars. caus. graph. mere, 
nitr-ac. phos. mlf. zinc. per l'acqua fredda Bell. brom. calad. 
CHiN. nuX'V, STROM. tob,, per gli alimenti freddi Cyci. 

La repugnanza per gli alimenti grassi ^ry. carb-an. carb-v. 
hell. hep. ipec. natr-m. petr. puls. rhab. sulf. 

La repugnanza pel pane Agar. chin. con. kal. lact. laeh. 
iye. magn-c. men. natr-m. nitr-ac. imx-v. phos-ae. puls. rhu8. 
sulf., pel pane di segala Chin. lyc. natr-m. nux-v. phos-ac. 
sulf. 

La repugnanza ai pesci Graph. zinc. 

La repugnanza per la carne Alum. arn, ars. aur. beli cale, 
carb-v. fer. fer-m. graph. beli, ign: ìdiOì. lyc. maign. mere. 
mez. mur-ac. nitr-ac. petr. plat. Puls. rhus. sabad. sep. sii. 
sulf. zinc, per quella di vitello zinc, per quella di porco 
Ang. colch. dros. 

La repugnanza per le cose salate Graph. selen. 

Per le cose zuccherate Ars. catis. graph. mere nitr-:8fc. 
phos. sìilf. zinc. 

La repugnanza pei legumi verdi Hell. magn-c. 

La repugnanza per le frutta Baryt. 

La repugnanza pel latte Amm. am. bry. cale, carb-v. dn. 
guaj. Ign. natr. nux-v. puh. sep. sii. sulf. tart., pel latte della 
madre Gin. mere. sii. stann. 

n sapore degli alimenti molto pronunciato Amm. ars. baryt. 
bry. eie. colch. con. eroe. cyel. fluor-ac. ign. led. magn^e. 
mere, natr-m. nux-m. nux-v. prun. rhod. spong. thfi^- mgs. 

La sensazione di sazietà Arn. chin. cin. clem. magn. rhu^. 
rut. ' . 

Gusto degli alimenti. Il gusto prolungato degli alimenti 
in gola Natr-m. phos-ac., il gusto degli alimenti acido Anrni. 
ars- beli Galc. chin. lyc. Nux-v. puls. tabac Tarax., il gusto 
acido del burro Puls. tar., quello acido della birra Mere, 
puls., quello acido delle bevande e del caffè chin., il gusto 
acido del latte Amm. Nux-v. puls., quello acido del pane di 
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segala Bbll. eham. chin. gocc. Nux-v. puls. staph., queflo 
acido del pane di frumento Nux-v., quello della carne caps. 
puls. tar 

n gusto amaro degli alimenti in generale Acan. ars. bor. 
Bry. camph. cham. chin. coloc. dros. fer. hep. ipee. ign. Nui-v. 
puh. rhab. rhtM. saMn. stann. staph. stram. suU, il gusto 
amaro del burro Puls., quello amaro delle bevande; e quello 
amaro della birra Ars. chin. ign. mez. puls. stann., il gusto 
amaro del caffè e latte Sabin., quello amaro del latte Sabin., 
il gisto amaro del pane Ars. mar. chinin. cin. dig. dros. 
mere, nma^* phos-ac. pula. sass. sulf-ac. thuj., il gusto amaro 
della carne Gamph. puls. 

Il gusto acquoso degli alimenti Gupr. 

Il gusto terreo degli alimenti CMn. 

Il gusto disagredevole, ripugnante degli alimenti Chinin. 
squill 

n gusto dolciastro degli alimenti Mur-ac. puh. squill., il 
gusto dolciastro del burro Puls. sang., il gusto dolciastro del 
pane Mere, pt^fe., sang., il gusto dolciastro della carne Puls. 
sang. squill. 

n gusto scipito degli alimenti Anac. ars. Mh. cms. cupr. 
eycl. fmohv. oleand. ruta, stram. thuj. 

Il gusto del pane affumicato Nux-v. 

Il gusto degli alimenti metallico Amm., di tabacco kai-bi., 
di tabbacco forte staph., di muffa Mgs. 

n gusto putrido degli alimenti Bar-m. fluor-ac. ign. mosdi. 
puh.j della carne fluor-ac. Puls. 

Il gusto troppo sucìdo degli alimenti Ars. beli. Garb-v. 
chin. puls. sep. mlf. tarax. 

Il gusto pronunciato degli alimenti Camph., del brodo tSaps., 
debole Gale, caust. eie. rhod. sec. aeneg. spong., la per- 
dita del gusto Alum. amm-m. anm. beli. bor. bry. cale. 
eanth. cep. hep. hjos. kal. keos. Ije. Magn-c. magnrm. natr-m. 
mux'V. oj). phos. PtJhs. rhab. rhod. sec. sep. sii. stram. 
verat 
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La SCIPITEZZA degli alimenti Alurn. Ars. beli, hr^* cale. 
GHiN. colch. cyeL dros. fer-in. ign. kal-h. mere, nux-v, Pulsj 
rhod. 7'ut. sass. seneg. sqiiill. staph. stram. sulf. tart. viol-tric^ 
mgs-aus., del burro PuLs,, del latte Nux-v., degli alimenti 
solidi ferr-m., della carne Alum. nux-v. Puls. 

C. Cavallaro. 



Diamo Iradolti dall' alemanno alcuni appunti sul 
Curare. 

Il Redattore 



, CURARE, IttlRAlI. 



VELENO DA FRECCIA DELl'aMBRÌCA DEL SUD. 



Gualtiero Raleigh è certamente il primo il quale portò in 
Europa una esatta conoscenza sulla esistenza di un terribile 
estratto di pronta efficacia, il Curare^ che gl'indigeni di 0- 
rinotro e Rio Negro , adoperano per V avvelenamento delle 
/ loro freccio da caccia e da guerra. Sul principio del secolo 
decimonono fu Alessandro Humbatt dm diede le prime au- 
tentiche notizie sulla preparazione di esso alla quale égli 
aveva assistito in Esineralda. — Roberto Schomburgk colla 
sua spedizione nello interno della Gujana sparse su ciò molta 
luce, donde si rileva che vi viene in esso applicata la Strych- 
nes tonifera; pure Heintz da Berlino non vi ha trovato al- 
cuna traccia di stricnina. — Furono quindi intrapresi tenta- 
tivi fisiologici da Orfila Ruaterton e Ghristicon in Edimbur- 
go, da Oesterlen, Virclaon, Koeliker in Germania che diedero 
i seguenti risultati: 
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i. Il Curare dietro secca conservazione non agisce aoltanto 
per lo spazio di due anni, come dicono gr indiani, sibbene 
per cinque o sei anni, ed anche in pìccolissime dosi. 

2. Esso agisce sul sistema nervoso, anzi soltanto sui nervi 
motori, e per esso vengono immediatamente contratte lee-^ 
stremila dei nervi motori e dei muscoli spontanei, e dopo 
tre quattro ore, i centri nervosi. — Il sangue contribuisce 
ad agevolare questa contrazione. 

La contrazione dei nervi motori si parte dalla periferia 
al centro. 

8. GoU'assorbimento dallo esterno, il Curare uccide rara- 
mente. 

4. La contrazione dei nervi é da riguardarsi come un'a- 
zione dinamica. — Schlosser da Monaco ha date le seguenti 
indicazioni sui fatti clinici^ 

1. La contrazione dei nervi peHferìca cagionata dalla per- 
dita delle facoltà conduttive dei nervi motori che apparten- 
gono alla specie delle vie uretro-spinali. 

2. La contrazione reumatica delle estremità^ 

3. La soppressione di speciali secrezioni della pelle e del 
sudore dei piedi. 

4. La paralisi delle membra inferiori preceduta da convul- 
sioni. 

5. La paralisi isterica. 

6. L'ortpnea, la contrazione del nervo splanchinico che esce 
dalla midolla spinale; il cholera e la cancrena degli intesti- 
ni, la contrazione degli intestini e dei muscoli motori. 
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Togiiuino dalla Bibliolhéqae homoeopalhique 
tom. ir, iium. 20, 15 oclh. 1869. 

APOGINUM ANDROSEMIFOLIUM 

ti quesj;o li rimedio forse il più omeopatico per la gotta 
pel reumatismo che ci è stato dato conoscere sino a que- 
sto giorno, Esso coQviene alle persone biliose, ed ò sempre 
il suo uso convenevole quando al reumatismo s'uniscono di- 
sordini biliosi. Sembra assolutamente penetrare nella pro- 
fondità intima dell'organismo come il vizio reumatico, ed è 
aii^ettibile di produrre dal lato degli intestini , della pelle, 
del fegato, e dei poni, delle evacuazioni critiche come quelle 
che danno fine agii attacchi reumatici. 

Or secondo la legge di somiglianza dev'essere 1q sporifico 
di questo Proteo che si nomina reumatismo. 

ffale^ Mat med., pag. 88. 



0u(ll« malaUla che ha qui laminato In qu^sCanndy 

ed al Anire dciranno stesso. 



Fra le malattie ordinarie, abbiamo visto dominare in que* 
sfanno diverse affezioni della pelle, le quali hanno prese for* 
me varie in rapporto all'età. Quale fosse la causa influente 
di queste eruzioni ignorasi, e benché epidemica si fosse mo^ 
strata^ pure l'abbiamo visto estendersi per contagio, talché 
invaso uno della famiglia si sono attaccati tutti gli altri che 
la compongono, sfuggendo di rado qualcuno; perù se abbia 
no inlluilo l'atmosfera a renderla epidemica o contagiosa, 
noi non possiamo determinarla. Diciamo solo quello che ab- 
biamo visto ed osservato. Gli adulti essere stati soggetti ad 
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una specie di eruzione scabbiosa : ei mancano gli , elementi 
a dichiararla tale o per lo meno c^e tale ella fosse; ma noi 
l'abbiamo creduta scabbie e per tale Tabbiamo curato. I me- 
dicamenti elle a meraviglia ci lianno corrisposto sono stati il 
solfo 3(P alternato con prunella ^ da tre giorni in \0 giorni 
da due o tre globoli la niatliiia ed altrettanti la sera. ' 

Nel mentre poi i bambini ed anche qualche adolescente sul 
finire dell'està a tutta la stagione autunnale essere in pre- 
dominio ad eruzioni diverse di forma scarlatinosa, miliarica 
di rosolia che hanno fatta tanta stragge per nascondersi in 
fondo il croup, l'angina disfetterica, ed anche il tifo cerebrale. 
A questo proposito ci piace riportare quanto noi nel gior- 
nale V Amico del Popolo in data del 4 novembre 1869, nu- 
mero 240 annunciammo in risposta ad un articolo sul pro- 
. posito scritto nel giornale la Regione, nel tenore che siegue : 

€ Nel giornale la Regione del ai testé scorso ottobre nu- 
mera 257, abbiamo letto che la moria dei bambini di que- 
sto anno non devesi alhi scarhtina , ma bensì alla rosolia 
dominante , e che la cura di questa ultima non istà punto 
nei medicinali, ma bensì nella cautela col tenere ermetica- 
mente chiusi i bambini in una stanza, scansandoli da qua- 
lunque contatto coU'arla esterna. 

« Noi non possiamo dividere l'opinione dello scrib;3nte sulla 
malattia dominante. L' epidemia attuale , che ha mietuto e 
miete ancora molte vittime nei bambini ed ha colpito anche 
la pubertà non nella sola bassa gente, non è la rosolia» co- 
me vuoisi presumere ed asserire, benché della vera rosolia 
qualche caso non manchi , col buttarsi di rado in qualche 
organo interessante alla vita, il che fa prendere alla malattia 
una nuova fase ed un analogo corso, tutt'altro di quello che 
vediamo. 

« É pur vero che la malattia generalmente presentasi, con 
eruzione di tal natura, tanto che a prima giunta per tale 
si ritiene da taluni medici. Ma quando mai nelle diverse 



- 261 - 

epidemie l'abbiamo visto così crudele e micidiale? E quando 
mai ha ammalato così barbaramente, e sì presto, anche iu 
men di tre giorni, con sintomi così perniciosi?' 

« Il corso della rosolia lo cono3Coi;io tutti i medici, lo cono- 
sce anche il volgo, e noi teme; tutto al più lo accompagnano 
alcune affezioni catarrali, e lievi disturbi gastrici con qual- 
che edema ec„ cose tutte che passano anche inosservate tento 
che, al dir dello stesso ^scribente , la rosolia guarisce senz^ 
rimedi. 

. t Dunque Tepidemi^ attutile deve essere tutValtri^, per la 
sua ferocia, pel rapido corso, e pei sintond divef*si CQn \ 
quali si associa. E tale essa èl 

€ Secondo, noi, l'epidemia dominante è \ì croup^ei anche la 
angina disfeterica , le quali iiffezioni presenteiisi alla inva- 
sione con eruzione, che da alcuni si asserisce essere rosolia^ 
mentre altri, per i. sintomi d'angina con qualche dislurbp 
cerebrale che assodasi, crede essere scarlatina tento yerq 
che, frfi due giorni dalla invasione, coste^temente mettonsi 
in campo i menzionati sintomi cerebrali in alcuni^ in altri 
forte irritazione gastrica, in altri complicazioni d'angina, a^-^ 
|;acchi al petto con ansietà, insieme alla eruzione che, va-* 
riandò di posto e di colore piti o meno carico rosso , alla 
fine smascherandosi , chiude la. tragica scena in si breve 
tempo col croup o colla cancrena, come poco anzi s'è detto. 

€ Or questi fenomeni sono tutt'altro che la rosolia. 

e Bastano per ora questi pochi cenni per disingannare ta^ 
Inni e per avere gli omeopatici i nostri buoni consigli di 
somministrare ai loro bambini la' Belladonna , come mezzo 
preservativo, ed anch e come mezzo curativo, allorché nella 
malattia dominante predominano sintomi cerebrali o minac- 
ele d'angina, finché accorra il medico per le diverse forme 
che suole assumere la menzioi^^te dominante epidemia. 

€ Quanti non si preservarono dai micidiale colera coU'uso 
del nostro proposto rimedio profilattico? 



e Valga dunque quest'altra nostra buona insinuazione pei 
bene dplla umanità, a cui noi ci siamo tutto dati, ed al di 
cui miglior bene aspiriamo. 

Or quali sono stati i risultati, che dalia omeopatia in qucr 
sta epidemia si sono otteqqti ? Lo contestano i fiitti. I bam- 
bini da noi curati, tqttì salvati dalla feroce malattia che ha 
dominato; e quelli che seguirono il nostro consiglio, preser- 
Tati tutti col nostro mezzo profilattico, n^entre poi quelli cu- 
rati fillopatic^n^ente ^ il n^aggiqr numero iqorti , e parte di 
coloro che per fortuna restarono In vita, in preda ancora 
a srarìate malattie, dUdrope, aqasarca, tabe addominale, tossi 
ribelli, diaire ec^ ec 

Coloro che amano conoscere U mortalità arrenata distin- 
tamente dei bambini dalla nascita a 7 anni, e da qnesf epoca 
alla pubertà , potranno leggere la statistica del giornale di 
Sicilia di più dK 1000 bambini morti nei due mesi novembre 
e dicembre ; (iofnale altnmde accreditatq per le notizie e- 
stere, di cui riempie le lunghe colonne con impia^i, pomate, 
cauterii, brachiali a suo ben prò, ìsdegnando le nostre pa- 
trie, i nostri utili soggerimenti* che utili tornar potrebbero, 
come tali di già sono tornati a coloro che li seguirono, ed 
abbracciarono la nostra cura. 

I rimedi che io ho somministrato sono stati la Beli. , H 
Menr.. TelMler^ Vnnemieo^ e qualche tolte Vam», Bry. pub. 

La Mladlamf è stelo il rimedio cardinale durante lo stelo 
acuto eruttivo mollo pi* ne^ segni d* attecdii alla gola con 
uunacctamento di angina* cosi anche negli attnaG cerebrali- 

L"" MMiJAi se lo stelo vasrolaie era in predominio con i 
segm d'alakMtt caterraK. 

n M u rmw qualora ti ent f|aalrlie attaora» alte gola con 
saliviikme. iogoi^ a talta te dietro hMca cim aridezn, afte, 
ed «kenaiìMe, Ma aUlo Mmemi^ 

iilairrfifai attorcM k» atuma cig» «ra fNMfe» , mftMriizato , 
éeìente al teil^ àMMÉi voraainui. <ltema «» ceisfipaione, 
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orina rossa<^rìca , giumentosa , sedioentosa, scarsm lingua 
gonfia, aridissima, scabrosa, che dava al foséo^ 

Arsenico molta sete^ aridezza somma alla lingua. Pustola 
nera sul dorso della lingua, alito puzzolente nauseoso) ede- 
ma generale^ orine scarsissime^ o quasi nulle, di color ft>-. 

sche giumentose con patina empireumatica ec. 

* 

Bryonln negli interèssi aj petto , dolore al torace j tosse 
secca con dolore^ tifillicàmento al laringe, eruzione che dava 
segni voler scomparire^ ' 

Pul8atilla\ anoressia, mancanza di sete, afOuenza d'acqua 
in bocca, tosse notturna. 

Sarebbe questo pel nostro municipio un giusto e bello ar- 
gomento per aversi l'omeopatia un posto fra i medici con- 
dotti da noi per le tante volte reclamato. 

G. Cavallaro. 

» ■ 

KAOLIN (terrà di poróellam). 
Saa efaefi6to nel 6iha«i^ 

Noi poi^sedlainò contro il ci'otip rimedi efficacissimi, i quali 
spessissimo danno i più belli risultati ; però sonvi dei casi 
in cui tutti questi rimedi generalmente potentissimi, restano 
inefficaci, e ci obbligano ricorrere ad altri, ed, anche spesso 
impiegati in questa malattia con la speranza di agire con 
più efficacia dei primi che si sono adoperati. 

É per r appunto un caso che io presento avvenuto il 25 
ottobre 1857. Io curava per molti giorni un bambino di tre 
anni affetto da violento croup, ed aveva invano sommini- 
strato Acon.j hep., spong.^ brom.^ pho8.j lad.^ talché comin- 
ciava a perdere ogni speranza di salvare il bambino, quando 
io svolgendo in diverse opere alcuni rimedi che poteva an- 
che mettere a prova , trovai nel repertorio del manuale di 



jlHur 48S4, (edisiane ilemaBna) Art 1 rimedi oontfo il cronp 
Kaolin; mi prefiggo di darle al baiiAhio cinque globoli in 
ogni mez2*ora della 6^ dilazione ; V effetto fu sorprendente; 
dopo la seconda dose il bambino di già eominciò a respirare 
più liberamente, e la tosse direnne meno rauca, la doman} 
il bambino fu ftiori di pericolo. 

Io non ho provato questo rimedio in principio di malat- 
tia avendo riunito con gli antichi rimedi, e per questo in 
dodici anni sopra 120 a 150 casi di croup, non Tho impie- 
gato che quinifici venti volte , ma quasi sempre con i |più 
belli risultati. 

Ultimamente anche il 14 agosto di quest'anno io fui chia- 
mato per curare un bambino di cinque anni affetto da croup 
curato da quattro giorni da lin medico allopatico , il quale 
gli arfeva inanifestato che non restavagli altra risorsa che 
ricorrere alla tracheotomia; obligato a partire la stessa sera 
non mi fu pos^bile recarmi dall'ammalato, però rimessi al 
di lui padre due rimedi Brom. 5* e kaolin 6* coU'indicazione 
di dare il primo jìmedio in ogni mezz'eia cinque globoli per 
sei ore; e se non scorgeva miglioria passare al secondo ri- 
medio dello stesso modo ; intesi dal padre che non aveva 
prodotto nessun effetto il primp rimedio somministrato per 
alquante ore, ma che dopo la seconda o terza dose di Kao- 
lin il bambino aveva cominciato a respirare meglio con tosse 
meno rauca, il naedico allopatico che ignorava Toperato del 
padre si reca la domani per fare l'operazione, e restò atto- 
nito nel trovar il bambino fuori di pericolo. 

In seguito di queste esperienze io credo potere contare il 
Kaolin nel numero dei rimedi i più efficaci contro il croup, 
ed è da raccomai^darne 1' uso nei casi gravissimi , allorché 
tutti i rimedi somministrali sono tornati vani. ^ 

Dr. J. Landeshann, a Genova. 

i]ì^' ÀUgemeim Zdtung del 4 ottobre 1869 num. 14> 
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Agli ignoranti non è dato il conoscere. 
Agli uomini di mala fede è proprio il negare. 



Brevemente esporremo al vostro savio avviso e 
determinazione quanto la storia ed i fatti fedeli val- 
gono a contestare la verità dell' omeopatia perchè 
si abbia da voi un peso quella petizione a firma 
di non pochi cittadini diretta al» signor Sindaco di 
questa tendente ad istallarsi nello impianto dei me- 
dici condotti qualche medico omeopatico. 

La petizione di molti distinti cittadini che re- 
clamano qualche medico condotto omeopatico nella 
nuova istallazione dei medici condotti non deve e 
non può rigettarsi senza ledere i dritti di tutti i 
cittadini e la giustizia stessa.. 

I cittadini sono liberi di abbracciare quel siste- 
ma di medicina che li persuade e lor torna conto, 
donde ne siegue il municipio deve secondare gli 
uni e gli altri, perchè gli uni e gli altri hanno lo. 
stesso dritto, gli stessi pesi, ed oneri, e sarebbe un 
fare onta alla giustizia che taluni si abbiano quei 
vantaggi, che ad altri si defraudano. 
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Ma si dirà son pochi i cultori della omeopatia, 
ed il secondare gli omeopatici sarebbe aprire un 
campo ai magnetici, agli idroterapeutici, ec. 

L'esser pochi non esclude il vantaggio che ognuno 
debba fruire; Tesser pochi importa che potrà ac- 
cordarsi un solo medico, il quale possa essere ba- 
stevole per tutta la città colla facoltà di poter de- 
legare sotto la sua propria responsabilità; ne il se- 
condare gli omeopatici muove la suscettibilità dei 
magnetici o degli idroterapeutici , giacche queste 
sono delle branche terapeutiche di cui s'avvale tanto 
l'allopatia quanto l'omeopatia. 

Se dunque vi e una petizione, non può respin- 
gersi senza ledersi i dritti dei cittadini. Condannare 
il povero a curarsi con un sistema che egli rifugge, 
non è conforto, ne agevolazione, uè aiuto, ma ac- 
crescergli le sofferenze, aggravargli il peso della di 
luì miseria. 

Signori. Dei vantaggi dobbiamo goder tutti, co- 
me tutti dobbiamo soggiacere ai pesi. 

L'omeopatia, non vi è dubbio alcuno, che è una 
scienza, e non vi è parte del nostro globo ove essa 
non abbia gettato le sue radici; ha delle università, 
e la sola America ne conta attualmente 1. Ti sono 
degli ospedali omeopatici, delle società, delle far- 
macie, dei collegi autorizzati a rilasciar diplomi, dei 
giornali, delle opere da completare biblioteche. 

In Alemagna nel 1863 esistevano 13 ospedali, 
17 società, 15 farmacie; ed oggi sono tutti in au- 
mento. 

Nell'America del nord nel 1863 vi erano 4 ospe- 
dali, 8 dispensatori, 22 società, 24 farmacie, ed 
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in quella del sud 4 ospedali , 28 dispensatori , 2 
società , 1 farmacie ; ed oggi senza iattanza è la 
medicina dominante, da dove sorgono anche dotto- 
resse omeopatiche, ed infatti nel 1861 si ebbero la 
laurea nientemeno che 84, ed in quest'anno stesso 4, 
oltre ad un numero signifìcante di licenziati. 

Nelle isole brittaniche nel 1863 vi erano S o- 
spedali, dei quali due a Londra per Tinsegnamento 
clinico^ 65 dispensatori, 9 società, 20 farmacie, 
ed oggi accresciuti gli ospedali, le farmacie, ì di- 
spensatori in numero maggiore. 

Nella Spagna ammesso T insegnamento pubblico 
nella regia università, uno spedale addetto ad uso 
esclusivo di sala clinica omeopatica, 2 dispensatori, 
4 farmacie , ed il medico stesso di corte dell' ex 
regina Isabella Nunez barone e cancelliere della gran 
croce dì Carlo HI, e ufficiale della legione d'onore 
omeopatico 

Nel Belgio nel 1863 vi erano 8 dispensatori, 12 
farmacie, una società, ed oggi in aumento. 

In Olanda una società, 3 farmacie. 

In Portogallo 1 ospedale, 4 dispensatone 5 far- 
macie. 

In Russia 1 farmacie, 1 ospedale. 

Nella Svizzera 3 ospedali, 1 società. 

In Francia 3 ospedali ed altro sta per istabilirsi 
a Parigi solo, farmacìe, oltre a tante altre a Marsi- 
glia ec. ec. 

E così degli altri regni sempre in aumento, po- 
tendosi leggere 1' annuario omeopatico dei fratelli 
Catelan Parigi 1863 , ove si vedono i progressi 
fatti in altri stati d'Europa, Turchia, Asia ec. ec. 
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senza numerare le opere ed i giornali che sarebbe 
opera estesa , mentre la sola Sicilia conta opere 
classiche, corsi completi di materia medica, che di 
tanto pregio sono state riguardate in Italia ed al- 
l'estero. 

E mentre tutte le nazioni si dan moto, ed hanno 
ospedali , università, ci duole Tanimo, che Tltalia 
non ha altro che una accademia omeopatica in Pa- 
lermo, che vige sin dal 184i, la quale di quanto 
onore è stata riguardata dall'estero per altrettanto 
non e stata curata da noi stessi; ed un dispensatorio 
gratuito sotto l'egida della menzionata accademia, 
aperto sempre ed in ogni tempo tutti i di in vantag- 
gio del povero sin dall'anno 1838, ove si danno 
consultazioni e farmaci gratuitamente^ il quale anche 
non e stato mai nò considerato ne riguardato da 
persona o autorità, e solo all'attuale municipio de- 
vesi gratitudine e riconoscenza nell'avere restituito 
l'antico suo locale nell'ex convento S. Nicolò To- 
lentino; l'omeopatia dunque in Italia si è conservata 
da per se stessa perchè essa e una verità che da 
se stessa si sorregge , e senza veruno aiuto si è 
fatta strada coi giornali , come V attestano il no- 
stro che trae la sua esistenza dal 1838, intitolato 
Annali di medicina orncopatica ; la Rivista o- 
meopatica di Roma da quindici anni a questa 
parte, gh Efferedi di Napoli^ il giornale di me- 
dicina omeopatica di Rologna ec. oltre alle pu- 
bliche farmacie in più di quindici, e molte opere 
pratiche e teoretiche. Se dunque l'omeopatia in Ita- 
lia senza verun aiuto non sì è arrestata, ma anzi 
malgrado l'accanita guerra fattale ha lottato sempre 
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c trionfato contro finibarbicata secolare allopatia, 
prova questo, ch'essa e una verità scientifica, e se 
pure questo non vogliasi accordare, basta un tale 
sviluppo a dichiararla, che non e un errore. 

L'errore ha le ali d'Icaro, e nell' elevarsi cade 
giù subito, e perdesi nel tenebroso obblio; la verità 
cammina a passi lenti per come appunto ha cam- 
iiìinato la omeopatia da qui a mezzo secolo e più, 
ma cammina sempre, e seco porta innanti il suo 
vessillo avanti, pian pianino ma avanti sempre. 

Sono i fatti che le danno moto e vita ^ poiché 
ì mezzi farmaceutici in uso sono oggetto di deri- 
sione per chi ignora l'azione dinamica, tanto che 
si addebita la salvezza alla fede. 

Ma ridano pure. Non rise Napoleone il grande 
ai progetti di navigar senza vento? 

Egli ignorava^ per come da taluni s'ignora qual 
possanza si abbia la forza degli imponderabili omeo- 
patici; ma ciò non per tanto si naviga senza vento; 
si cura senza bobbie, e la forza degl'imponderabili 
prevale, prende incremento, e sviluppasi sempre in 
tutti i modi colla elettricità in giuoco. 

Ma diffonderci in teorie è vano^ quando parlano i 
fatti. Sono i fatti che parlano dei bambini, che ab- 
biamo salvati da questa attuale esterminatrice epide- 
mia; è la statistica che parla di 3000 circa ammalati 
che in quest'anno sono venuti nel nostro dispensatorio 
omeopatico; sono tutti poveri che da noi sono ve- 
nuti a domandare soccorso^ e questi venuti da noi, 
non per la persuasione del sistema, della tenuità 
della dose, o per la forza insita degli impondera- 
bili, ma dalla voce, dalla fama di salvezza che vola; 



laonde da tiiUì sentile lo slesso linguaggio confor- 
me, io Tengo da voi, signori, perchè chi a voi ri- 
corre e salvo, e guarisce; e questa la voce de! po- 
vero^ e la benedizione e dal suo labbro ogni dì, ogoi 
ora; venite nel nostro dispensalorio, e chi è incre- 
dulo lo senta ripetere ali* orecchio ; non è questo 
un grande argomento, perche l'omeopatia sia tenuta 
in considerazione nelF affare dei medici condotti ? 
Se così e : sembra , anzi che gli omeopatici fos- 
sero nel dritto d'entrare nella condotta medica, a 
menochè non vogliasi far onta alla scienza, al corpo 
scientifico che la professa , ai cittadini che la re- 
clamano; a menochè non vogliasi defraudare il po- 
vero da quel conforto che a casa si potrebbe avere 
non potendo da noi recarsi coi suoi piedi; a me- 
nochè non vogliasi ostinatamente chiudere la porta 
a quel disgraziato ammalato licenziato per incura- 
bile dairallopatia di rivolgersi a noi per esser cu- 
rato, cui spesso ci è toccato salvarlo^ e ricolmarci 
di benedizioni. ]\oi amiamo che il municipio, nella 
saggezza che lo distingue, si preoccupi seriamente 
su di ciò, e ponderi il torto che sarebbe per ar- 
recare ai cittadini indistintamente^ ed agli omeopa- 
tici, ed il delitto di lesa umanità, che sul di lui 
capo potrebbe ricadere, 

Ma si dirà in Italia non vi sono medici condotti 
omeopatici, Palermo solo deve distinguersi, e dare 
il primo slancio? 

Se è la sola Palermo che distinguesi per l'acca- 
demia omeopatica, dispensalorio, e solo si distin- 
guesse forse anche pei medici condotti qual me- 
raviglia? ma pur non lo è; Palermo seguirebbe Io 
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esempio di Bevagna altra città d'I taiia. {\. Bivista 
omeopatica di Roma anno XV) la quale di già 
ha istituito in quest' anno il suo medico condotto 
in surroga airaltro estinto dottor Mattoli. 

Il municipio di Palermo dunque nello stabilire' 
un medico condotto omeopatico non farebbe- voa 
novità, di già la via è tracciata, Topinione pubblica 
è inlesa , ì giornali tutti si sono preoccupali , ne 
hanno plaudito rimpianto, l'hanno reclamalo a no- 
me della città tutta, hanno fatto eco alla petizione 
inoltrata da numerosi distinti cittadini, e quindi si 
leggeranno Y Amico del Popolo del dì 8 oli. n. 134, 
il Corriere Siciliano del dì 8 ottobre n. 274, il 
Precursore del dì 7 ottobre n. 277, la Luce del 
dì 8 oli. n, 138, e fra tutti sia l'opinione pub- 
blica che osserva, ed attende i vostri savi provve- 
dimenti. 

Ma ha di già qualcuno susurralo allorecchio per 
isconvolgere la vostra opinione, la quale non potrà 
certo essere contraria airaspirazione comune, ed a 
quella degli omeopatici : che istallandosi il medica 
condotto omeopatico verrebbe ad aggravarsi di al- 
tro peso la comune , nel mentre che di già s' è 
stanziala la cifra pei medici condotti allopatici, ov- 
vero si dovrebbe condannare una sezione di Pa- 
lermo a curarsi omeopaticamente con sistema di- 
verso delle altre tutte che si hanno un medico al- 
lopatico ; ciò non sarebbe provvidenziale misura , 
non essendo la omeopatia la medicina dominante. 

Ma se si conviene, il che è innegabile, che la 
omeopatìa ha nel suo seno anche dei mezzi tera- 
peutici che influiscono a ridonare la salute perdu- 
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ta, e che si ha fra tutte le nazioni un posto di- 
stinto; Salus puhlica suprema lex. Signori, la 
salute viene prima d'ogni altro bene, non vi è per- 
sona che non anteponga le ricchezze, gli allori, e 
tutto il bene possibile materiale alia salute, ed alla 
buGoa conservazione della stessa , talché senza la 
salute qualunque bene materiale non vai ouUa; se 
la salute dunque e la prima, deve colui che è al 
potere prelevare non solo a tutte le spese imagi- 
nabili questa fra tutte le altre di qualunque natura 
anziché no , ma altresì apparare al bene publieo 
con ogni mezzo che in medicina si presenta e si 
potrebbe presentare pel mantenimento e ripristina- 
mento della salute perduta. 

Non vi e certo persona, anche di voi, che non 
abbia provato i benefici effetti delFomeopatia o che 
non abbia inteso rapportarli da altri; ciò importa 
che non può in verun modo scartarsi V omeopatia 
nella istallazione dei medici condotti, sendo una tale 
scienza ammessa e ritenuta come altro mezzo sa- 
lutare da ridonare anche la vita se in tempo invo- 
cata, e l'ometterla vi renderebbe colpevoli, e res- 
ponsabili dinanzi al pubblico, che vedesi defraudato 
di quest'altra ancora di salvezza al bisogno. 

L' omeopatia altronde, o signori, oltreché è un 
mezzo salutare, che non può in verun modo esser 
messa in disparte, e guarisce cito, tute etjucun- 
d^e, al dir del grande Maestro Hahnemann, ha pure 
nel di lei seno il risparmio, che potrebbe essere 
il vano pretesto per taluni ad impiantarla. 

Essa mentre rifugge tutte le bobbio che compren- 
dono ingenti spese al di là anche del presunto ; 
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nella sua semplicila torna utile ed economica sotto 
Taspetto del risparmio nel ramo suo medicinale non 
solo, ma nella retribuzione altresì da darsi al me- 
dico omeopatico, talché, quest'ultima spesa verrebbe 
compensata dal risparmio dei medicinali die si verrà 
a fare per come noi altra volta abbiamo menzionato. 

In riassunto o signori, se una petizione di nu- 
merosi cittadini esiste per aversi fra i medici con- 
dotti qualche medico omeopatico; se in tutti i re- 
gni Tomeopatia si ha un posto eminente, e vi sono 
ospedali, sale cliniche, università omeopatiche^ far- 
macie , si può da voi omettere per la salute pu- 
blica quest'altro mezzo, questa ancora di salvezza 
alla quale molti si sono aiTerratì? Noi terminiamo col 
ripetervi; salus publica suprema lex^ 

Pensate, risolvete per non ricadere su di voi il 
delitto di lesa umanità! 

lUfa noi non possiamo attendere dall'attuale mu- 
nicipio, che quelle saggie disposizioni di cui sem- 
pre ha dato prove, ed anche questa sarà.... 



e. CAVALLARO 
Presidente dell'Accademia Omeopatica. 



80 



• 174 - 




LA PRIMA CONDOTTA OMEOPATICA IN ITALIA. 



Dalla Rivista Omeopatica di Roma anno XV, num. 4. Ottobre 1869. 

Bevagna, ha saputo compiere un fatto, unico finora in Ita^ 
Ha, che avrà un eco solenne dovunque, e riuscirà di esem- 
pio salutare a molte nazioni; con sapientissima risoluzione 
consiliare airumanità istituiva la prima condotta omeopatica 
ITALIANA. Segnava cosi negli annali delle scienze il primo 
punto della introduzione deiroraiop^tia nelle rie officiagli fra 
noi. Evento mirabilissimo e d'importanza suprema che, men- 
tre ne attesta come anche le popolazioni italiane cominciano 
ad apprezzare Y omiopatia in onta allò stolte ire degli av- 
versi, non saprebbesi dire se tomi di inaggioF onore aD*©- 
miopatia o al suo nobilissimo rappresentante nostro com- 
pianto confratello dottor Mattoli ; la di cui pafrfei vistosi 
mancare nel suo illustre figlio, dopo la privazione, il gran 
bene che ne avea, apprezzata sempre più la verità, la po- 
tenza benefica dell' omiopatia , ha saputo compiere un tal 
fatto, e dettar fece al distinto amatore dell'omiopatia dottor 
Sante Reltor Corsaletti la seguente epigrafe che speriamo sia 
per tornar gradita ai lettori. 



- J76 - 

BEVAGIVA 

Patria dello Insli^ne Omlopatlco 

Donor AGOSTIMO HìILTTOIìI 

itoplto da morte 11 22 aprile del t869 

Sarà salutata dal popoli ainrenlre 

Prima ^ IVol^lllsslma fra le Italiane elttà 

Perchè 

Vinta dalla eloquenza del fiitto 

Con la saplensEa^ il eora^^loy Inumanità 

Cui solo 1 grandi veri dan vita 

Onoro nei snol eomizii prlmaTerill 

1^ mediche conTinzlonl del compiaiito suo cittadini^ 

Istituendo soleonemente memorahiimente 

Ia prima condotta omlopatlca italiana 

E g^li amatori del sommo llahnemann 

Conforto nella ^i*a speranza 

Che allo esempio di lei 

81 modellando ovunque grl^itall magristrati 

Dai t^wi rigruardi, dai vieti preg^ludizi 

Presto d|siaecinsi 

E in onta alle stolte ire degrli avversi 

Del ml^Miin|o fira 1 trovati del secolo 

liC loro s;eiiti nniveriialmente consolino. 

galtara, 1^ ottobre 18CÌ9, 

Sante Rettore Corsaletti. 



-- «76 - 

Valga questo d'esempio graudissimo pel nostro municipio 
e consiglio comunale a confondere i miscredenti or che va 
ad occuparsi della éondotta medica, per non defraudare da 
tanto bene la patria Boslra che Tesige, avendone di già fatta 
petizione coperta da numerosissime firme. 

La verità si fa strada ovunque, arrestarne il corso è un 
delitto di lesa umanità. 

Il COMPlLATORK 

DEI VELOGIPIDI GIUDICATI DA M, IL PR- OPPENHOLZER 

DI viKNNA (Austria), 

Condanniamo i velocipidi dal punto di vista igienico, e ci 
applichiamo a distorre i nostri amici dall'uso di questo in» 
trepido ma pericoloso corsiero. 

La moda ha voluto dare le ale, ma queste ci richiamano 
la memoria di quelle ale di Icaro, Je quali hanno la teme- 
rità e la fragilità. Per dìscieglierle basterà ch^ Jo V abbia 
esposto al lume della esperienza. 

La voce autorevole del professore illustre della capitala 
dell'Austria si fa sentire a questo proposito in un giornale 
di Vienna, e siccome le parole del maestro sono perfetta-r 
mente d'accordo alla nostra njaniera di vedere noi con pia-» 
cere le riproduciamo nello interesse dei nostri lettori. 

Questo avviso è stato dato dalla eccellente rivista omeo- 
patica spagnuola, la Riforma Medica, 

« Come se fra gli uomini non vi fosse sufficiente' mortalità, 
nel mentre in ogni anno la statistica ci addimostra essere 
sempre più crescente, il che devesi allo smodato uso dei ve- 
locipidi. Questo non può spiegarsi ad altro che ad un pazzo 
divertimento. 

< Egli è certissimo che tutti gli sforzi muscolari eccessivi 
come quelli che esige la direzione estesissima del velocipide 
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dopo d'averlo messo m ttioto, pr^ettUiiail pericolo non solo 
di recare Tipertrofia di tutti i muscoli e del cuore, ma anche 
di aumentare in larghe proporzioni il numero delle malat- 
tie del cuore, E non è raro di vedere aneorismi prodi^rsi 
come conseguenza immediata di questi sforzi violenti. 
Valga questo per avvertimento. 

A, L. , 

ifì'dìh. Biblioteca Omiopatiòa di Parigi num. 2i» Noveiobre 1809). 

» 

Avviso interessante 

Sono arpiviile doj»lianze alla nostra Presidenza 
dalla farmacia nostra omeopatica pei soeii accade*- 
mici, i quali richiedono spesso dalla loedesima far- 
maci in quantità , ed in numero tale al di là del 
convenevole. 

Noi facciamo riflellere, che un tale abuso non 
può perniellersi in verun modo. 

I socii accademici non hanno sulla farmacia ye^ 
Fun dritto, solo possono accordarsi agli stessi po- 
chi farmaci in palline pel loro pronto uso in pic- 
cole cartelle, ai sensi stessi deirartìcolo dello Sta-^ 
tulo XX. 

Il Presidente 
C. Cavallaro. 



- 178 - 
tliSPEmATORIO OnSOPitTICO 



Gli ammalali che nei mesi di novembre e di- 
cambre, si sono ricevuti dal medico ordrqariQ, e 
notali nel registro ammontano a num. 141 oltre 
a più di 800 ricevuti senza essere notati cioè: 

Acido, 1; Adenite, 4; Afonia, 2; Ambliopia; 7; Angina, 1; Asci- 
te, 1; Asma, 5; Broncl^|te, 1. Caldialgia, 3; Cancro, 1; Congiunti- 
vite, S; QoAVulsioni, 2. Dissenteria, 3; Emicrania, 2; Emorragia 
uterina, 1; Emottisi, 2; Emorroidi, 6; EJpilessia, ^j EJpistassi, 1. 
Febbre gastrica, 1; Febbre scarlatinosa, 1; Febbre intermit- 
tente, 86. Gastralgia, 4; Gonorrea, 2. Impetigini, 1; Infiam- 
mazione al naso, 1; Isterismo, 1; Idropisia, 1. Lombagine, 1. 
Ostruzione al fegato e milza, 7; Otorrea, 2. Parotite, 2; Piaga 
erpetica, 8 ; Pic^ga scrofolosa , 8 ; Ple^irite , 1 ; Prolasso del 
retto, 1. Reuma, 8; Rosolia, 1. Sarcocele, 1; Scabbie, 4; scia- 
tica, 8; Scrofola, 1; Semiparali&i del braccio, 1. Tenesmo, 1; 
Tosse, 8; Timpapite, 1, yrcere alla bocca, 2. 

In gui^acbè gli an^malati tutti di ^uest'^nno i^mcpontano. 
a num. 4718 e più, cioè : num. 1079 so |ie tiene conto uei 
registri dello stesso dispensatorio, e num* S689 per co^sul- 
tazioni. 
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